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AREI pikpèrfm^ 
uenuto k far quefto 
dtnoreuole ufficio fi piti 
per tempo hauefirìfdn 
puto della fciagura uo^ 
{ir a ^benché per ancho 
rariffoluto neW animo 
non mi Jìa*yfi uentura o 
fciagura mé(ld debbo 
\ • chiamare , percioche molte <ofè legniamo noi buone 
{ che mahiagié fono ,cr molte maluagie riputi amo^chc 
f perfètte tener fi douerebbenx)(tanto i debbole et tanto 
* ] è fallace il giudicio noUro ) è neramente diffidi cojk 
i il fdper ciò ben giudicare 5 pofeia che nelle prigioni 
f‘ molti fi pongono con ugual fort'è';%a non già per 
‘ ugual colpa conduceiidoUene molti la firaboccheuolc 
. ' Qfade^Si gnor i]molti ri gnor anz^CT cecità de Giudici^ 
moltiTinuidia ^ moltile lingue calunniatrici ^ ma piti 
^ fono qhelli che uipuofie Iddio per humiliargli CT per 
■sfarli rauedere delét falli jtr acquali, pàtifo fiate uoi*^!^ 
' foio certo che colui che'^qui ut fece porre , ui ama 
V, iitima moltotnon fo per tanto à cui midètt la colpa del 
' la uoflra prigionia Aor che aWira delQiel&jqual 
^ A ij. 






f ptu di undftdtd ùi hduete prouocdto con Id uojìrd 
Vngud pelofd cr morddce irduedeteui adunque di co^ 
teiio fallo perche e glie il maggiore che commetter fi 
pojfairioncicilpiu mortai udeno^nelapiudannofa 
infirmitd deUd petulante et sjrenatalingua^a tal ch'aio 
mi penfo non fenzd gran misero hauer fritto Solo-a 
:Wone tra fuoi prouerbi . C H 1 V N Q_v E C V « 
.5TOD1SCE LA BOCCA SVA; CVS^ 
TODISCE L’ANIJMA ISTESSA. fe 
:/pe&o premettete a Iddio di fare.ui faccio ficuro che 
piu toào deU^opinione uoilra lietOyjano^fHT ben riko-s 
rato d^egni perdita che fatta h abbiate quinci ufeire^ 
Jei/hffvrite padentemente cr con firma credenza che 
Iddio fia fempre con efio uoi , cr che nelle tribolatio^ 
iiiuoiìrenon fia mai per ueniruimeno (fi come per 
bocca deUo profèta ne fi premefo ) dicendo C y AI 
JPSO SVM In tribvlatione 
^on ui abbandoneràil signor iddio fe uoi prima non 
abbandonate luiiCioè feuoi^prima non cefiate di ripor 
•re la fidutia uoilra, nella fua eternai bontà crinfinitd 
■pùfericordia : ^gli non mancò di confolar nella prit$ 
•£ÌoneBfaid , Ezechiele aule o'Vietro con infi^ 
iiito numero d^ altri fuoi eletti uoi folo temere^ 
4ech'egU ui abbandoni^quafi che racorchiata fia ho* 
4dldfud granpotenzaiKamentateui di ciò che feri fi 
■feDauid CV M INVOCAREJM EXAV^ 
DIVIT AIEDOAIINVS; Confolateui con 
iftdfacro detto: IN VO CABl T AIE, ET 

Ì^QO EXAVDIAAi EVAl; Bate buon 
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fworf dolcij^itno frdteUojperciocìoche munofidoj^i 
in Mio, che ingdnndto rimdncjfe *jfojjvrite con mili* 
tdr jòrtezzà , ([uefli pochi incommodi <[u>difeco recd 
ndturalmente U prigionid^CT rinfrdncdte Pdnitno 
uoflro 5 pofcidche fetìz<l^ i^ uoler non fi fd qud 

già cofd uerundytjefi muoue fronde d^ àlbero , ne cdde 
und pdfferd fenzd il fi*o gìuèo a" fdnto uoler e ; No» 
fi puòhduere in queSco tempefcofò ntdre , qudl noijhh 
chidtno ( nonfi può hduer dico)und perpetoud bondc 
tid*,md conuienefofjhrir delle ree fortune cr fpefiofdr 
ndufrdgio,qudndo altri fi crede d^efier giunto inficu^ 
ro portoicredetelo a me, che lo iidr fempre confoldto 
cr l^hduer fempre le cofe che fecondo il difio ci fucce^ 
dino, non è fenzd timq^Ài ttnd Hrerna per coffa ^con 
ciofid cofd chéfimpre piu ci nocque la profperitdjche 
Id triboldtion^certo la troppo filicitd(fi come lego nel 
XX1%. capo del Cenefi,ruppe ilcoUo a Sodoma et i 
< fuoiuicirìi: Sdukypridche fàjjè fatto Ke erad*Mio 
timor ofo 5 peruenuto ch^ei^ alla Kegal dignità per^ 
di lo Spirito fdntp^h prima lo reggeud : cefi auuen* 
ne d GeroJ^juj^M^uenne ad Amafia ^ pofeid chi*d 
triurnphcm^^^^ oofi parimenti auuenne da 
kdJ!ìJ^le:SeU tribolationi adunque fanno lo 





perche ui aggraud tanto d^efier prigione 
'granate Mio che uolendoui dare alcune sfhzdte in 
fegno delPamore ch^egli ui porta cr per moitrarui 
aheglifomtienediuoio' chenon poteud patire chf 


tndggior fiducid riponete in cjue^o Signore che qui ui 
fd giidràdrCiChe neUd fui dltd cr diuind bontd*,ue le 
hdbbid ddte per inàromento cr per mezzo di chi mol 
to ui dmd cr il uoftro ingegno d pieiid boccdfouente 
uolteloddiringrdtidte iddio ^ chefìdte poRo [otto U 
guirdid del piu gentil Conte c^hduejìe mai Id qdfd 
d'krco. Molto percerto di uoi mi merduiglio,che tm 
toRrdnouipdid Vejier prigione fendo neUd polfdn 
Zd d^huomo che primd ui amò ch^egli ui conofeefe 
gì dìndi mojfo fol duU^ odore de uosiri deletteuoli com 
ponimenti.Oh fe Pdzzdite Re de Turchi jvjfe Rato fi 
ben trdttdto ddl grdn TdmhurUtwinon credo io ch^ei 
hdueffemii dpertoboccd per dolerfi come uoifdte^ 
ftdud egli del continuo in und Gdbbid di Ferro et qui 
do uoleudfdlir d cdUdUolo trdheud fuori ej fdceudli 
fdr e ufficio di ScdbeUo : Oh feìugurtdfufie fiato neU'd 
fud prigionia trdttdto dd Mario nella maniera che 
uoificte tr</ittdto da Monfignoremio fratello, mai ere** 
da fi fife pur un tantino ramane dtoimd che direste 
uoi fefvRi Rato poRo prigione da un uoRro figliuolo 
con firmo propofito CT ditermindto configlio che qui 
ui miferabilmente terminaRe i giorni uoRri fi come 
duu'enne ad Arrigo terzo Imperadore 5 certo ch'altro 
ui parerebbe che lo Rarui quiui in qucRa fòrte torre, 
ficurojcheneil Sole ui cuochi il giorno, ne che d/ not^ 
te la luna ui offènda 5 di manier a che mi pàreh hauer 
configuito queUdfdntd benedittipne regifiratd nelle 
fiacre lettere . • P E R D I B M O L NON 

V R E T, T E N E Q. L V N A PER N Q C*? 


T E M * Io mi iìupifco che uti^huomo cubèbi a dr^ 
mdto il petto de Precetti Eudngelici CT de tdnti docu^ 
menti philofophici , foffvrifcd con fi mdVdnimo que{ìd 
pocd triboldtione.e:^ pidngd , cr fi dibdtti , doUndofi 
hor deU^ofairitd del luogo, hor delld f^udUidezzd ey 
ìmtnondicid , come fe uoi {vile Id piu dilicdtd credturd 
cheper dlcun Secolo ndfccfie gidmdi: crederò pur io 
fòffero di uoi piu dilicdti Siphdce Re di Numidi d , aU 
degifito figliuolo di un grdn Re Longobdrdo, Ari^p^ ^ 
nico Appio decenuiroiCeleflino Pdpd 5 Gioudnnipri* 
modi quefio nome CT Gioudnni qudrtodecimo , gli 
qudli longdmente djfiitti , in prigione morirono 5 ne 
mdi fecero tdntequerclequdnteuoi fdte,reh rdchetd 
teui hormai CT mo Brute uh*drdir mdrtidle , un cuor 
fidnco eyficuroiuoi certdmente(qudntunque Solddto 
non fiete ) potete però fi dpertdmente moftrdr 
lafòrtezzd del cuoruoBro come fefòfieinunBecd^ 
to , /olendo gdglidrddmente le dure incornino 
diù deUd prigione cr Vindifcretionede mercendrifer 
nidori che ui fdnno cotdi uolte adirdre . Molte altre 
cofe mi udnno per Id memorid d douer dire per confo 
ldrui,md temo fi piu oltre trdpdfio ,non ui fdccid in* 
giuri d ^dimoBr andò poco fiddrmi del uoBro no*^ 
hil intelletto , al qudle , priego celefie rdg^o , eh e 
in queBe tenebre lo illumini CT lo rifidldi : Bdl€ ^ 
fino, che iddio mconfoli ♦ ^ 


CONSrotATORlA DI M. CHRIii' 
STOPHORO MIELICH. AD 
VNA FEMINA A' CVl ERA 
STATA RAPITA LA 
FIGLIVOLA* 

H E fdte noi fi mdninconici, i per* 
che ^ate fi dolente f fvrfi per efierui 
dato rubbdtd uojird fi^liuolaffeuoi 
per (jueiìo Idgrimofdfiete, mdlper 
min fi Pintendete^ imperoche chi 
u*hd rubbato uoilrd figliuola 5 u^hi 
parimenti rubbato Paffdnno (y* la foUecitudine di ca* 
fduoHrafiche potrete bora à uoéro piacere gir p^ 
U bacioni , cercar le indulgentie , aridar alle predi* . 
che , uifitar le /ùore finzd foffietio che aWhonordi lei 
fieno pofte le infidie da alcun fagace amadore i HoV*i 
tio pigliarete già piu affanno udendo le mattinate che. 
da uezzofi Gióuannifi fanno alle fanciulle : piu non 
hdurete foj^etto fi la uedrete fegretamente faueUare. 
'Con la fante > con la Balta j 0 conia Lauandaia ,rieui 
decader a piu di mutar chiaui^eUiiCambiar ferrature 
èr murar fineRreynon temerete per Pauuenirefifoldr 
nella fua camera porafii à leggere òafcriuertiCyeh^ 
la leghi lettere diamanti ò che alle riceuute rijfion* 
da : ò di quanta perturbatone di mente ,fiete uoi i 
coteùo modo priuata : ò di quante angofeie fiiete libe* 

ra&_. 



Tdc* fcioltd 5 o* nepete fopra modo dolente i 
crpur tuttd uU piangete f mduoihropd il ddnnoy 
m éd bene per certo.ogni male $ perche non proc ac* 
ciaileuoidi maritarla potendolo p commodamente 
fare f indugiauate uoifòrp che alcuni de Reali di 
Vr ancia o di cjue di Bauiera ue la faceffe richiedere i 
in efjitto uoi pmine petepur tutte pazze $ C^W ere* 
dete di pareggiar di fenno Salomcne o di fottil jpiri* 
to audnzarlefaggiepbiJlefeUd haueua hormai ^cme 
fapete compiuto i uenti anni :era graPa^erafrefea^rd 
ritondetta come una meta cafolana ^ rubiconda piu 
che fragola o' era piena di concupi feibile depderio^ 
credo io che ella hauejjè uoglia di prouare hormai 
<on qual corno cozzino gli kuomni con le donne: 
hormai troppo moleiìo le fhjfe lo itarp tuttoH giorr 
rinchiupip ai termini d* una picciola camera afar^ 
lauoretti $lìl,ati cf'pun^lbanepjdj' à leggere il la* 
mento di Santa MdìctShti^a uolgua altro che 
£tarpcon le mani à cintola in’ 
do che Amore piatofo rifguardatore de fuoi bi fogni , 
ueggendo per Ninnata fua moderi a ch*eUanon ofaua 
aprir e à uerrnio il fuo naturai dipc^ ponefjè in cuty 
rea quello leggiadro gfouinetto , di rapimela CTiw 
farnela uiuere affai piu gioiofa O' piu contenta chifel 
la non uiueua preffo di uoi che madre le pete inoi^t mi 
pare adunque c^habbiate raggiane di farne cotanto 
Crepito, ne di minacciare ad àmendue uituperofa 
morte Mi potreire fòrp direidogliomi che in p piccio 
^io fpatio dUempo le pa dato tolto fhonore,qudl con 

yWv 
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tdntd àiligentid le hdueud <onferudto 5 CT (juefo e/-» 
fire queWund cofd che piu ui preme cr piu ui affli* 
5 CT io ui ejìorto a lafciar di queilo , il petipero dd 
efa j non riPultdr.done d uoi di ciò uer gogna alcuna^ 
imperoche noi fiamo quegli che ci facciamo da noitrd 
posìd cr Vhonore cr il dishonore cr fi comedaWal* 
trui uirtu a noi ne puoteben nafcere alegrezzd 5 ma 
non già gloria uerund 5 cofi dell* altrui infamia cent 
puòuenir difpiacere ^md non alcun dishonore 
chiunque altrimenti Vintende , dafaui philofophi grà[ 
dimenti difcorda ,cTÒal tutto fuor del fenno . Ma 
ditemi quando Plutone r apio Pro/èrpin a non credo 
già io che cerere fud madre fe n*afflig(ffe della manit 
ra che uoi ue ne affìigete^ cefi quando Aphareto rub* 
ho Marpifid ; non credo già io che la madre Alcippa 
tanto fe ne ramaricafie Ma penjo che ui fi dccrefchi 
P affanno cr ui fi r adoppi la doglia , per hauer hau» 
toil Rubbatore fi poco rifpetto al uoUro chiaro CT 
nobilfangue^ma ui ricordo che Amore t ceco cr non 
uede tanti rifpetlitne confiderà tante cofe: crèdi 
.tanta forza^ch*ei chiude gliocchi deU*intelleto à mifè* 
ri amitt,ne lor lafcia confiderare chenti et quali fieno 
0 ^ngiuriati 5 cr quindi nacque che Thefeo hebbe fi 
' poco ri/petto à furar Arjadna figliuola delRe Mi* 
nos : cr Pirro hebbe fi pòco rifguardo in rapir La* 
naffa : Credete uoi chefe Amore non fife piu che po* 
:tente chi*ei hauefie mai potuto indur Ciafone à toglier 
fi Medea f Komulpà rapir Erfilia cr ErcoltPireme 
d*onde p<».pe trufferò il nome gli monti Pireneifeon.* 


folàtmyCònfoUtmi-i'chè uo^raflgliuoU non ijti 
td Id primd , ne fdrk Vnltimd-fhe preda /ìa de innamo 
rati gioudni 5 perciò che fu prima di lei furata Cap> 
fandra da Aiace ^ Salta da Catheo *,Aiiiothia da Tle* 
^olemo , Ufìone da Telamone : la figliuola di Phor^ 
'hanteda Achille^ Phebe da caRore, Udirà da PoUu^ 
ice^yPerhibia da Axo *^ 0 “ làriopa da Cephifo-yCT. 
molto prima di lei , furono rubbate da giouani Kcmd 
mi ad un tratto, tante ^ tante Sabine ^ma che direiie 
mi f cjuai pianti fareRe cr c^uai gemiti fi udirebbono 
■snella fiifie Rata rubbata da qualchemofiruofa crea* 
•tura,fi come-auenne ad HippodamaleT k Dianira mo 
tglie di Ercole , le quali ( lor mal grado ) diUennero 
^preda Vuna di Eurito 5 cr Paltrd di Nefio centa^ri^ 
che direfieuoi fe qualche rapace cor fole qual farebbe 
Tiorgut 5 ue Phauefie condotta in Algiere,in Africa, ò 
nelle zerbe , luoghi di lingua, de coRumi,cr di reli* 
gione, tanto da noRri differenti et alieni fi come fiate 
ne fono prefe a giorni nofiri d Rapallo, d Fondi d 
peggio ,k Strongili , al Cetraro a Santo Luceto,c^ 
V in tanti altri luoghi, Ojt andò cefiareRe uoi mai di per 
Moderni il petto , cr di tomperui le trecci e fe lefiffe 
duuenuto quel che auuenne d^ozziiolo (cr none 
• dnchora guari dUa figliuola del. S. Gerolamo Car 
bone la quale , fendo da un brutto cr erudii Moro 
prepd ^anzi chelafciarp in Barberia condure,feReffd 
con un coltellino che fi trouo aUato sbucci fe: Deh con* 
folateui feuoiuoiete^ poi che la uoRra fe n^eita col 
piu bello C2T col piu attilato giouine, che mai riaturd 


formìj^e: ueramnte che fe là pgliuoU uoftrd era ^ 
beìkzzd uguale k Lauinia , k GaUthea , k Maid', Ì 
Leddjk Laodomid,a* aUauagd Athalantd coiiui 
non è punto inferiore k Ganimede , k , k Ne4j^ 

co , k Narcifo k Ccflo , k Ippolito > ò k Murato*: jK 
la figliuola uo^rd neUi donnefchi efercitij non cede 
ne k Penelope , ne ad Arache , ne k Pantphila , nc i 
Vholoe^cofeui-^non da* luogo nel meitieri delle ar^ 

. me,nek Mario^ne k Scipio , ne al grandé*Epaminon 
ia 5 cr 4/ fortezza di nerbo fi crede non efier infimo*. 
re,ne a Polidamante, ne k Milone , ne k Lifimaco imd 
perche mi diffondo io tantofegU è un^Af mafiosi uir 
tu, egli e dedito ingegno cr generofo fpirito,ne dà 
quello efcono faluo che pelegrine oper adoni : poco tà 
manca che per uoiìra confolatione non ui dica 
effer hoggidi in Lombardia una ricca et 
nobile famiglia per fimil furto ere* 
feiuta ^ma piu oltre non nà 

iiendo : fiate uipriego ’ 

V lieta ZT afeiugate 1 

* ^ / ^uefie uanela* 

grimi. 


con^olator:ia déì s. nicoìo^' 

DELLI ALBERTI, ALLA . S* 

g AGNE^A DI BESTA NELt» 

" LA MORTE D’VN SVO 

, , . FI G L I V O L 0. 

0 fon uenuto Signora Agnefa net uo^ 
Uro cofpetto jbencke bora egli p4 
tutto dolente cr Idgrintofo ( fono «e* 
nuto dico) per confolurui ,/è pur ha<a 
uerò mai nella mia lingua tanto di 
fòrza che a ciò haéteaole fia: lo non niego già ualoro 
fa cognata che grande effer no debba la moleflia che 
recato u*hà la morte del uoUro caro Azzino j ma ben 
iti dico , che ramentandow- del dngtlicofpirito cr ce^ 
ie^ìe animo , qual fempre nelle fue picciole attieni di* 
moitrò d^hauere^ douerejie fenza altra miaperfUa 
fione del tutto raggioire Inanimo cr appreso con 
folarui^t que^etJte lagrime fubit amente rafeiug^re^ 
Dubitate uoi fòrjì che Azzino uoilro , nonfìa ^ato 
da Iddio riposo nel fupremo choro deUi Agnoli poi 
che 4 dittino uolere fìt fempre ubidiènte , ne mai alcuni 
na co fa fece in quella fua tener ella età che aUa Vieti 
fòj)è contrariai Ohfe haue^e orecchie dà udirete 
querele che ejjo fi per quella Uófira ingiufla pertur* 
batione di mente , per queili ramarichi er per queUi 
finghiozzi credo che per ogni fnodó ui dUereile da fi 
longhi lamenti iCiafì afiidui pianti : Ohfe potefie 




vedere con .^liòcchi iftìeì'nf U gtorid c^hor‘a gudd' 
{ìando in cielo friX le p'u kedte inteUigentie ^ ui rincrt 
f crebbe delle lagrima c^haueie per fua. cagione fi do-s* 
lorofamente gii tanti giorm.fparfe , cr tuttd'uia fen 
zei ritegno alcuno panni che difpargere non cej^iate^ 
ditemi hono'randa Signora fe il uofiro amoreuolefì^ 
gjliuoUno non p partiua da quefta Ugrimofa uita,dd 
4^uefio kbipo di mi ferie , CT da (fucilo intricato labe* 
finto delonghi errori , far ebbe e gli bora nelle brac^ 
dcia d^lddióf pafeggiarebbe egli bora periCeleiìi 
jChorida Seraphici fpiriti accompagnato f nò uera^ 
mente ■ uoi certo per lui piangendo , date fofpetto d 
noi , che di debole giudici-o famo^, che della refurrettiò 
ne de corpi per auentura non dubitiate , il chefareb^ 
he troppo gruue fallo:per lui piangendo , ne fate co^ 
tai uolte credere, che temiate della fua certa falute^ 
perla fua morte piangendo, dico*yche ne date fofpetto 
dinonhauereuna tacita inuidia alfuo dolce ripofò > 
ttoi per la fua acerba cr fproueduta dipartenza non 
Cefate mai di far oltraggio alle treccie , di danneg* 
giar le guancie, CT di percuotere il petto , la douc 
ytutti gli Agnoli neWintrar ch^ei fece nel Paradifo.9 
jnoRraronfi non meno lieti che fi moRraffero gii 
ficeuendo ne più antichi tèmpi alcuno de Santi P<t<s 
triatchi : uoi per iRremo dolore fouente uolte perp 
dete il cibo , er ne finarrite il fanno , er effop raleu 
‘grad^hauer fi todo finito il corpo di fua lagrimeucle 
pita, , cr di efiere 'intrato alla pojfefiione della celeitc 
her editi ,, Deb non tfi tribolàte più doUifiima fivelU, 
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poi cheVApoiìolo ,S . Ciò anni a cui furono già j 

lati tutti i diuini miseri ,fcri[fe , B E A TJ E S* ' 
SERE GLI MORTI, CT rendendo di ciò ^ 
la ragione -ifoggionfe . PERCHE R I P O « ì 

Sa NO dalle LOR FAT ICHE: P/« 
non fentira adunque il uofìro figliuolo ne caldo , ne 
gielo , più non farà infèilato da ueruno mentale affati ^ 
no , ò di alcuno cor por al dolore , cr uoi che di pru^ 
dentia huniana potete fro<^teggi are con qualunque più • 
faggia deWetà uoiìra ,fi m.dageuolmente foffrirete , • 
chediqueBa carnai [orna aUegerito ej fcarico uo*’ 
lato nefia al Cielo fQui uorrei fi feoprife qufU.t uà 
itra religione che nefaceua feupire : Qui uorrei fiue 
deffe lo frutto della uoRra uiu ace ftdeinon fapete uoi» 

S. Agnefa che api ù chiaro CT perfètto inditioche - 
darfìpoffa deWeffèr chriRiano ,ft èdi conjvrmarfi^ 
fempre con la uolontà di Giesù Chriiio , cr da queUd 
per alcun , tempo non difeordare f Et come fi crederà' 
mai da ueruno , che tra uoi , cr Giefu chriflo fia ah , 
cuti fegno d^ Amore d coteRo modo difeor dando f A' 
lui piacque di uoler uoiiro figliuolo prefio di se nelle 
fue fantifiime braccia , C2T uoiio uorreRe à tutte Pho'’ 
re qua giù uedere f egli là uoUe in aelo, CT uoi lo uor' 
refte in terra : Ad ef^o piacque ch^eglifùfie fequeRra^ 
to da tutte le qualità human e, 'cr uoiio bramereste 
ueRito di mortai carne , compatto di tenere offa , CT 
di corruttibil pelle coperto , Egli uoUe ch\'jfo per 
l'Amore che fempre gli portò , goda in perpetuale 
celesiiali bellezze pafeafi d^un cibo che P'autnà 


no^yifce er mài non U fdtid , cr«o/ touorreBefm^^ 
preucdere nelle humdne mi ferie duuiluppdtOydeh cdr<x. 

U mid cogndtd perche non ui confortate uoi dlqu^n^ 
to f perche non ui ddte homdipdceUfdi hduetepidn , 
tò , pur troppo hdueie fofpirdto ; Defe fcaccidteui 
idi cuore quanto più tofco potete quella tanta manin t 
fonia che fi fòrtemente ui opprime ; non ui dccorgeto . 
quanto meàa , cr dolente fi Hia per uoi tutta la fa ^ , 
miglia, il parentado,ei fin dimente Tirano, Teio ,Bor 
mo,Ponte,Sondri ,er tutta la no^ra amena uaUe. Et 
chi e colui fi crudo cr di animo fi fiero, che con gli oc. 
chi afciutti ueder ui poffa tanto dirottaméte lagrima 
refll Sole già molti giorni per pietà del dolor uoitro^ t 
non e apparito nelle noBre contradeiogni co fa e fune . 
{la cr maninconica^ Tutto quello, che pur dianzi era 
chiaro e fatto torbido. Deh refiituite adùq pofcia che. 
g/t e in uoilro arbitrio, a ciafcuno la folita alegrez^ 
za,reilituite dUa fronte uoftra quella ferenità che ui fi 
foleua del continuo dolcemente fcorgere 5 restituite la. 
dolcezza aUi occhi , lo grato cr rubicondo colore al 
le guancie} reftitute ( ui priego ) ilmodeiio rifo alla 
Uotlra honeHifiima bocca , cr datelicentia aUi ama^ 
ri finghiozziìdate codiato aUi fofpiri ,licentiate le 
calde lagrime che giorno cr notte ui rigano leguan* 
eie: fcacciate ogni uoftro cordoglio (crfe fdggia fie 
te) come fempre ui tenni dal primo giorno ch^io ui 
conobbi attendete à raccoglierei peti fieri uoBri CT 
apparecchiarui à feguitarlo , cr fi l^hauete goduto 
in terra ( benché per poco ffiatio di tempo ) goderlo 

fimilmente 


I 


9 

Jmitmente incielo oue far^perpetouddimoranz^ 
Cudrddteui Signor d che (Jueilo uoUro importuno do 
lore non fìd cagione di fdruelo eterndmente perdere 
cr impedir ui chedoue egli fi ritroud 5 uoi andar non 
pofiiate : Certo non potete prouocare Iddio a mdg* 
gior sdegno cT d piu fèruenteird che d coteilo modo 
ramaricandoui : J^itemi ( ui fupplico) quando par* 
toriiìe uodro figliuolo,non lo partorì fie uoi confèr* 
tno penfiero CT con certa credenzd che mortale fùjjè, 
<2T che Iddio fe lo doueffe ritogliere tuttele uolte che 
dWalta fua bontà jòfie piacciuto f C^ual merauiglU 
fie adunque scegli c morto f bafiiui che lo jpirito e ui* 
uo cr uiuerà in eterno jCT uerrà dnchora tempo che 
^ueiìd parte mortale CT corrutibile , fi ueiiirà d^in* 
corruttione CT dHmmortalità , hafeiate la cura di 
uoHro figliuolo i noUro comune Vadre , il qua, 

iejempre Pamò più di cuore che non facete uoi* feti* 
ce egli poi che i ritornato al cielo , d^onde fè ne uenne 
cr P origine fud ne trajjh , CT noi miferi fiamo ancho* 
ra in queBo profondo pelago di calamità : Soleuano 
gli popoli della Traccia ( come foche di me meglio 
fapete) foleuano dico piangerei fanciulli quando na* 
fceuano , cr foliti erano di far folenne fiiia quando 
gli fepdiuano 5 4 me par certo che meglio di noi Pin 
tendefierOipercioche n afe endo j entriamo fenza alcun 
dubbio nelle angofeie , CT morendo n^ufeiamo 5 c ue* 
r amente una gran uer gogna che fi fiera nationeej 
fi barbara gente meglio di noi Phumana conditione 
intenda: Ah rifuegliatmi Signora ne confentite gia^ 

C 



mài che Id longhezzd del tempo fdccid quel cheld uo 
{Ira rtdturdl prudenzd fdr dourebbe, Yoi uedetepure 
tfprej^dmente che chiunque na/ce conuiene chemuoidj 
CT fdo iddio ejier mmortdle: Muoiono le Cittdjcap:d 
noicolo^i\dtterrdnft le grdn Macchine ^uengono 
tnenogli Blephanti animali di fi fini furata granàez^ 
Zd 3 cr parer acci Urano che fi dilicato corpo fid fi 
toBo mancato f egli e conftituito il termine à ciafcu* 
ITO del fino uiuere 5 ne più oltre è lecito di trapafidre^ 
^ feci fìtlJe^ato alcuno rimedio, le calde orationi 
BeH^amatifiimo ccnforte er le afjvttuofe prieghere del 
ìi obbligati fer nidori, con V acuta inteÙigentid d^^a-» 
tnendue,gli Medici, Guizardi , cr del Catto Phifico 
àifcreti et gentili Phauerebbono tenuto uiuo mdlgrat 
io del cielo, delle dure delle , ma k quel ch^io uegs^ 
go non fi può contradare alla fatai difioptione , ne fi 
può contrduenire dUHnfalibilprouidentid del magnò 
Idfrf/o,cr alPimpermutabil ordine delle prime caufei 
Confòrtateui , conjòrtateui , perciò che tutti n^habbia 
mo dfar ilmedefmo uddggio,cr chiunque primo aU 
V albergo arriua , dir fi può ch^egli fia de li altri più 
éuuenturofo : Non hauete uoi letto nelle più. Sante let 
ter e , che qua giù non ci fi a citta alcuna permanente^ 
maconuenirci cercarne una firma cr fiabile ^ Ecco 
che il uodrofanciuUino fi Vhd ritroudtd Tutti nel ue 
ropamo peregrini in quedo calamitofo Monda, CT 
fiamo cerne sbanditi 5 là onde chi primo muore, primo 
efeedi bando 5 b' adunque uodro figliuolo ufeito di 
bandone dato richiamato aUa fua uerace patria. 


cr uoi tanto ue n^affligete f hi miglior dto conàitiones 
cr uoi ue n^atriitdtefò bella carùàyò perfetto amor 
materno,!^ eh non ci date Signora Agnefa fi mal e ft 
/èmpio di uoi, deh non ( per Dio ) non permettete che 
cojì ^ano concetto di uoi nelNnimo noiìro fi fòrmio 
cr ^ampifhtroppo Urano concetto nel uero farebbe 
fe noi credefsimo , che la fèlicita del uojlro Azzino ui 
rincrefc effe, per non poter fruir ( come foleui ) la firn 
mortai pre/ènti a:non ci fatte farcofi cattiuo giudU 
ció^ma ceffate ceffate hormai di lagrimare . lo conte 
d^lddio fedele meffagiero i uoi mandato, ue ne prego 
per tutte le diurne qualità che in uoi fi trouano ifpe^ 
cialmente per la fomma caititiiUe ne fcongiuro etian 
dio per Pinfìnita prudenti a, qual nel gouerno della ca 
fa uoRra,moRrafce fempre di hauere con infiniti fo^ 
disfatione del. S. Azzo uoftro caro conforte , cr mio 
piu che fratello^ui fcongiuro finalmente per i piu finsi 
gotari doni del uoftro altiftimo intelletto che non ui 
conturbiate piu, ma ripognate ad un tratto,cr uoi,cr 
noi, in quella gioia, cf in quella contentezza,nella qud 
le erauamo prima che agli orecchi noitre il dolor uo 
Uro trapaffafte. Cofì facendo,operareteccfai iddio 
grata,i uoi Beffa utile, cr a tutti gli affezionati uo* 
Bri gioconda^i me fpecialmente, il quale ui amo al 
paragone della conjfbrtemia, Tate adunque pace con 
Paffanno che fi duramente ui affiige , cr ramentateui 
che agli buoni chriùiani niuna cofa ftniBreuolmente 
accader puote fuor che il peccato : Ramentateui che 
fol quegli piangere fi debbono /a uita de quali fu di 

C itj 


Jceìerdi(iXc^^^^^Mlndt<t1^on fpidcquentdltd mor^ 

ted buoni, dnzi fu fmpre dd quegli brdmofmente 
dfpettdtd,non ejfendoci altro me'^aco per fdglire d glo 
ria eternd^Et qui ui ldfcio*,fetnpre di cuore offerendo 
mi pronto dWhonore,cr feruigio di quella* 
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uelUmente annegato uoUro figliuolojni*hd caldmen 
te pregato che in uece di lei ueniffe à confoUruiiecco 
mi adunque , cr tale quale io fono , poco nd dir eie- 
gante , gt poco nell'artificio retorico ejfercitato , esr 
tfperto eccomi dico per ubidire à chi mi può per mol 
te ragioni,comandare,CT p^^ far quello che ad amo 
reuole amico Himo conuenirfhma prima che io pon^ 
ga mano alle confolationi quai opportune al uoftrù 
cordoglio credo 5 fono dalla mia naturai tenerezza 
sforzato di piagner alquanto con efio uoi,fi come an* 
che r attener non me ne potei,quandd intefi il cafh ac* 

cerio, il fiero accidente,pojfente à tot da gli oc* 

chi di ciafeuna crudel fiera copiofe,o‘ calde lagrime 
è Acque difii io dl'hora troppo crMlittroppoino 



I oUra foreltajld quale, ni ama at pd 
S re della propria uita*,nonfofferendo 
j gli il cuore di uenir prefentemente d 
I confolarui in tanto uojìro dolor e\ 
I quato moHrate hauere per efferfi no 


gorie,et troppo fcelerdteyo dquerdpdcì^me:tropp9 
honordtd preda nel nero fatto bautte , ne p bella ò fi 
riccdlafacepe giàuoi, quando fùraReil uezzofo 
la pgliuolo dilettipimo di Theodamante fendo egli ita 
per attigner dellWquaifi ricca non la facete già uoi 
quando fommtrge^e Oronte , cr \xucafpi compagni 
di EneaitAa che fe hà però fignora da fare in coft fat 
ti cafifnon altro ueramtnte^che darfi pace, impero^ 
cheegU non i un^ accidente tanto inp}lito,cx inupta-s. 
io,comeprpuidate ad intender eSouiemmi d^hauer 
letto preffo di Martiale che andando Cerelia à Baia, 
per troppo rea cr auuerfa fortuna p fommerfè , CT 
con tanto cordoglio defuoi ben uoglienti,che il mag 
giorenon p potrebbe imaginarene imaginppi prfi 
gì amai, Souiemmi d*hauer letto in Statio Vapinio ep* 
ferp parimenti annegata Sapho ( dico quella Sapho) 
chefii inuentrice del uerfo Saphico , cr p gran mae^ 
^rd dimoUropi in tutte le dottrine humaneiKicordo^ 
mi d*hauer lettoprepo di Ouidioeperp annegato il 
Re Tiberio, cagione poi che Albula pume p honora^t 
toppa per l^auuenire chiamato Tòro : Hò letto in 
una Tragedia di Seneca,qualmente Icaro cadde neU 
le acque,ey iui con iberno affànno,cr mortale ango-a 
fcia hauer terminato i giorni fuoi uòpmilmente let^ 
to nel dolce poema di Valerio Biacco ejfer flati dalle 
rapaci acque ap orbiti Ino con la bella MelicertaiKò 
letto ndle Faconde fiorie di Titto làuio effer nelle ac 
quemorto.C Marcello findo mandato in Affrica al 
uecchio MapinipaiHò Ittto in Sex, Aurelio di eotal 


V 
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morte ejìer estinto Bedo Imperdtore fèndo primdc 
mente {lato da Gotti infelicemente fuperato : Ho letto 
ne dotti fcritti di Plutarco cheroneo ej^erfì affogatfi 
Koxdna^di cui fii Alej^andro(ilmagno)fi fuifeeratp, 
cr ardente amadore:Kicordomi finalmente S^hauef 
letto efier fiato il mare Bgeo di tal nome chiamato 
perefierui dentro morto Zgeo 5 CT il medefimo effer 
^ auuenuto delPBritreo Mareiè Signora quefialòrtuna 
nella quale^uo {Irò figliuolo infperatamente è incor fo^ 
commune con molti nobili ingtgni , CT alti intelletti^ 
cr che ciò fia mro il Mar Tirreno fu cofi nominata 
da Tirreno Re de GUdiy iui repentemente annegato: 
VAnieno fiume da Annio Kede ThofchiiVzfperio dal 
le Panciulle zfperidi ndle acque affqgate^cop ilMir 
too da Mirtilo fu dettoli? elefponto da Blle,forella di 
TrixoiMa perche le co fede Scrittori Antichi paionp 
coiai uolte fauolofeiGt" di poca credenza degne^facil* 
mente potreste indure V animo uo^ro a penfare ch'aio 
me le fognafii ò fingefii:mo{lrerouui adunque effer co 
tal accidente piu d?una fiata occorfo , cr a per font 
che non erano di minor /perdnza,dignita,cr fauore 
che egli fi fùffe ; s'é annegato 4 noRri tempi Celfb 
Melino Komano gioitane di pelegrino ingegnOìCT di 
rara facondia ornatojin cuipareuano uokr jìorirt 
tutte le fperanze della Promana eloquentia^fi e anne* 
gaio Aluuigi conte del Piefeo pieno dWdire,ct^ di al 
to cuore, s'è annegato il Marchefèdi Soragnamen* 
tre giua per uia di diporto d goder eia rara cortefia 
dd Conte Giulio da Scandianoiannegofii ne dipaffa* 


Hta.SXucretid Udrtinengd Conteffd ài VorcìUdy 
mentre per i uiicini luoghi traibdlandofi anàdunfani^ 
negofsi pmilmente,CT none gì' dn tempo un Cdro fi* 
gliuolo di Conte Vinciguerrd ài krco 5 i’c dnnegdtd 
td Signor d Mdrid piperelldjid Signord Sophonib:» 
bd fcdrduelldj Id Signord Lelid dolce, Id Signord Cd 
therind fdfornelld , CT Id Signord Giulid Turca . , 
cr fono Paté fofjèritelelor morti pdcientemente ; ne 
fo io uedere, perche non facciate uoi dnchord il me* 
àefimojdeh perche ui Idfcidte uoi uincere di jvrtez^ 
Zd)CT ài prudentidfnon c minor mjde,ch^egli fid do* 
uentdto Cibo de pefci,de (judli s^è longdmente nodri* 
to,dnzi che de brutti, O' fihijèuòli uermifo* àoue po 
teud egli hduere piu nobile , CT piu gloriofd fepoltu* 
Td^he nel feno del grande Oceanofoh quanta letitia, 
^ quanta gioia credo io modrapero in quel punto 
^ettuno,et la Dea Thetispjonorarono mi credo io 
uenutdfud tutte leì^ereidi,gli "Delfini, le Alcioni Jc 
Sirene^le Balene , CT l^diordrono inchineuoU 
mente, come un^lddio marino , cr uoi pia* 

” gnete f ne ui auedete chea torto , e2T ^0 

ri d^ogni ragione pidgneteyrdfciu* ' 
gate adunque cotede Idgrimejle ■ r. 
quali per troppo tenera, cT ' Z ' 
di petto trcfpo debole, ui ' “ ‘ 

^ ^ fanno reputare* 


ConfoldtorU 
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DI MEREGNANO PER E S^ 

' ' 1 

SER FATTO ZOPPÒ* 

vt 

R4n mrmglÌA mi porfe ualorofi 
MdLrchtft,chi primo mi fice fipere 
dglì dipajfdti ch^eraudte fatto zop^ 
poi,non perche noti non mf fi fero H 
ba^dnzdjgli uari decidenti delld far 
tund gli fi qual fpeffo alU fprouedutd ne dffdgliono^ 
vndpche fuori d’ogni mio pefiero cotdl noudmi fopra 
uenne:Credem iojche uoi douefte col ucUro Bupendo 
ndlore,o' mdrtidle ardire azzopire quanti Turchi^ 
cr quanti nanici di ChriHo fi poneffero neìPvnghe^ 
ria di contrdfeo uó{ìro^,mdche dico io azzopirefan* 
zi totalmente di uita fpogli are^z^ ecco che mi uiene 
la noueUd che fiele fatto zoppo :ma molto maggior 
mer dui glia mi diede, chi poi mi dife ,fcfferir uoi ài 
' mal animo colai accidente',turb arui contra il Chirur 
go^fdegnarui con gli fir.uidori,bia^ietr.miar il Cielo, 
cr maledir la terra^di maniera che fi in arbitrio uoa 
ilrojDffi,uolgereùe tuttoH mondo foffopra , cr fe di 
uetrofòfepie farete mille pjczzi : ah Marchefi mÌo^ 



pe^i!0ome Unte uolte mo/IrdJfe gU I <( miliUrfòr 
tezzà non moardte perimenti U domenica che non 
fuole'effer-eMa miliure punto infiriorefCT mo{!r«= 
reMd non turbandoui ù cote&o modotcr chenej:ete 
noi perciò di peggioifictejirfi ndtoper ejlerm ^aUd 

rino,w; giocolare, ò un falutoreidd altro ufficio uba 

per certo Iddio elemcr ■» nitro efercitio ut adeprd 
Cefare uo&ro ftgnore : Se non potete per Pauenire co 
ÙoBri piedi (èguitar l’inimico pofciache l’hauerete ar 
ditamentein ffiga riuolto ',habbiaie di cto pacientid 
fy regnitelo Ìcaua0o,ò nero contentateut che da* 
uanti al uoSiro tremendo affictto fe ne ffiga : Colma* 
tto Ri degli Vngheri già zoppo dmenne non fo per 
aualcafo cr no»folzoppo,ma loffio . Gobbo ^di 
lingua balbettante, cr pur non rmaje pereto dejjer 
fòrte cr ardito }cr di gouernar con meramgltola 
prudenza ©■ ^‘^>'0 qual 

ualorofamentedifffindete: zoppi prima dilluiffirono 
Code cr Pfcflippo Redi Macedonia ; il che fendo lo* 
ro per Iliadi motteggio alcuna fiata rwfacciato,a 
lodafempre; er nonà biafimofe lo recarono 5 affir* 

mando che àcoteSo modo fouuenifie loro demeri a 
ti Trophei : leggefi prefio de buoni iftonci efin ttat 
zoppo l’ Epitetto (quel grande Fhilofopho Gtera * 
politane ) di cui fi narra preffio dt Macrobbto che 
mito grato agli Idij ffiffie : zoppoparmenU Uggia* 
mo elfer Hate Voltano ; ne per ciò weii 
bello ffi egli tenuto,anzi ffi reputato degno d efier ma 
rito deUÌ heUa Venere : Et chi dubita Signor Mar* 




cljep: che fe fv^e (iato d 

pi ììoUri 5 foto intenti dUe 

cr i funtuofi,Bdncheth,cofN^rmke indegM^uo 

mo che dUd immortdliti di cuore djpiri ^,/òrfi che td 
fini^ro non ui fdrebbe duuenuto md nò fdreìie nt dn* 
che fi fdmofo di mondo come uoi fiete di prefente , ne 
hdure^.e dmplidto le fdcultd pdterne deìld mdniera 
che hducie fatto 5 ne tdnti amici ui hdureiìe dcqui^d 
to ^ oltre Id buon d grati d di Cefdre c^ual reputo dd 
{limare piu di qualunque terreno teforo: Credetelo 
pur d me-,che dnchord che di una delle gambe indebo-a 
lito cr iiorpidtofidtejfendoil cuor uofircfranco,c^ 
al folito ardito che non perciò rimarette di far le con 
fuete prodezze^ CT di empire tutte le contrade di Bu^ 
ropd del uo^o chiaro nome : non fi ffegneranno per 
queilo j gli uo{hi fiottili duuedimenti^nonfiìfmarrU 
ranno gli accorti (Iratagemi 3 ne a Cefar e farete mei$ 
caro di quello che fdeui cfierepriachezoppodo^ 
uentaiie 3 er<l Dio fi<!^te fignor Marchefe che ■. 
piu longamente Har non pofio con efio uoi 9 
Tempo € hormai che al mio folito ejferci 
tio mi traffirifca et in pace ui lajfci 
, iddio fiala guardia uofird» 
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GLI nero Signord Sufuntid che 
uoi ui dolete a tuttel^hore d^ej^er^na^ . 
ta fèmind f quajì chenon fapidte do* 
uerfUHimare la uirtùnon dalfej^o, 
ma daWiéìeJ^o animo: leggete un po* 
co quante ha Periti 0 Senofonte della 
Uirtù di Panthea moglie che fu di fi,bradata^fo che 
nontrouerete un fimile efjèmpìo di uirtù , ne fra gli 
huomini Greci ne fra i Latini : Quanto lodfri etian* 
dio da Arifìobolo Timoclia ^ cr quanto Tisbe da 
Teopempo celebrata ne uiene f non ceffi anchora . 
hd Gretia*di merauigliarfì anzi d^ifiupirfì per Arte* 
tnifìa *la quale ^ piu che uirilmente adoperandofl ^ 
fpogltò gli Kodiotti delP armai a, demo con grande 
ardire tutta Vifola ch^efa giudicatapn^alPhora in 
efpugnabile^ CT afe {lefra rizzò rei mezzo della città' 
una beUifrma ^atua» No trouo che i^imaffegià fi po 
co le donne. Utima Pompilio come uoi le fumate , CT 
quantunque Calphurnia fòffe cagione, chefi faceffe un 


l£Ìittó' che Ic^otmefì fièro rmofjè h li officila pU^ 
Ilici, er ciuili 5 nondimeno leggefì, che le fèmine Spar 
tane hebbero fmpre auttoriù di pubUcamente if* 
porre nel Senato tutto il lor parere , le Donne CaUi^ 
cane furono parimente di fi gencrofo cuore , che ani^ 
mofamète fi trapofero nel mezzo delle ciuili faceUe, et 
hor pregando , hor ammonendo fecero fi , che fenzd 
ueruno fpargimèto di fwgucla cofa trapafsb) U on^ 
de fi intromefjè il cdSidhie che per iauuenire leDone 
fòfiero chiamate per confultare òdi guerra ò di pace 
er per arbitrefi elcggejfero fefia compagni nata fvf 
fe alcuna lite^ certamente cofa degna di eterna memo . 
ria panni il patto che fecero co Anibaie gli Francefi^ 
che fe alcun francefe fife da Crtaginefi ingiuriato, 
che il Magiitrato Cartaginefe , ò alcuno de gli 
Capitani chWano in mibagna arbitro fedefie aU 
la decifione deV^muenuta controuerfia ima fe Car-* 
taginefe ueruno ingiuria riceueffe $ che le Donne 
Francefehe , fopra tal cofa determinatamente giudU 
di cafiero,Ma quanto bene achor a operarono le Don 
ne di Verfia quando fi fece la giornata cotro di Ailia 
geneUa quale Cirro uettoriofo rimafe -, sò che fap^t 
petefenza ch^io ucldica,donde poi ne nacquechelor 
fòfie conflituto notabil premio per tellimonianza del 
ualore ch^haueuanoé'mcftratoimemor abile niente me 
no anchora fu fempre iiiimata la uirt'u delle fèmine di 
Traccia, non meritò etiandio la pietà fèmimle che 
nella funeral pompa lor fvjfeda Romani conceduto 
funebre orationemanifiìlatricedeUe cofe uirluofamo 


te U dueUeopemé*, non fu quejld und grdn pijti cU 
douendofi muddre ad Apollo prej^o di Delfo no fo che 
gran fomma d^oro perfodisfare al uoto fatto da Cd 
tniUo 5 ne ejfendcuene a bafianzd le Donne Koman e/i 
priuaffera jfontaneamente , d^ogni lor preciofacofd 
perfuplir al uotoifcriue. Theophra{ìo ufarft prefodi 
alcune Barbare ndtioni fra le donne alcuni fami gli an 
conflitti doue fi contrada di temperdntid^i modestia, 
di patientia , cr della cura fàm^iare . Non ^rono 
ne anche mai le Donne aliene dalle lettere anzi uenu-* 
te fono in grande ecceUentid et tanto profilo ficenel 
la philofophia Areta chieda nHn^ruffe AriBippoJuo 
figliuolo $ ilquale, perciò detto ne ju» MIT R O * 
I> I D A C T O . cioè dada mdtre amdeBf atoficri* 
ueDìcearco che Dafibenia Mantinea jCT Axioted 
Vhliafia hebbero Piatone per lor maestro , cr rfi 
rile h abito ueRiteintraronifioì^amjj^nede publiche 
fchole ,Btnel uero chi è ho ggi.de 'al mondo che non 
ammiri V ingegno » cr la dottrina di Dama figliuo^^ 
la di Pithdgora cr cjuante belle cofe ferine Uciano di 
Targelia -, di A fpafìa cr di Diotima f Hebbe gid 
Vietino Vhilofopho eccedente molte nobili fimine at^ 
tente uditrici deda fud profonda fapientia . Non pen» 
foetiandiofid ad alcuno 5 ofeura la gloria di Corina 
nd Idcfuale Jn uno Poetico certame ninfe Pindaro te* 
nutofiiPalVhora prencipe de Poeti Urici Pamentio* 
ne Paufaniadi un'altra Corinna Teff la, ne meno 
dotta 5 ne meno faconda 5 cr cefi di Telfida che ben 
le poteua fiate al paragone .Ne /4 anchor a mentionc 
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a coftei comedi molto faggìd Vemìnd 'EuUdthìo neU 
Id fui poetica . Ke 'Erinnd Teid pdrmi dd pdffdr di 
leggieri , ldqudle,per il tefiimonio del medejìmo Aut^ 
tore fcrijh molte belle cofe in lingua Eolica er in Un 
gud Dorica , affermando che gli fuoi uerp fòdero uU 
cim aUamaefid di Omero : fu coflei à tempi di Sdjfo 
gran poeteffa 5 di cui , fasp menticne prejfo del medo 
fimo Zullatl^o nel Catalago delle nani cheuennero 
aWafJèdio di Trortt^ di lei tacque Eufebio ;Ecci ^4 
to anchora una Caripènna di cui, p parla honora^ 
taméte prejfo di ÀriPophanexhe ui dirò poi di Thc« 
ano et di Merof lego etiandio prejfo di Atheneo effer 
ci {lata ne migliori tempi una certa Agalli Corciren 
fe,ne canoni grammaticali dotta fopra ognipdedeg* 
gonp anchora molti belli epigrammi di Qornipeia^ne 
ui uoglio tacere del con^antifimo conpglioWhebbo 
ro già molte inconfcruarp perpetuamente ( mal grd^ 
do di ogni Barbara violenza er di ognifotiillofenit 
ga il uirginal pore ) •: chiara ejfer ui deue l'hi^oria 
deUeuergini jAilepe cr di quella fanciulla che uenne 
alle mani diT^icanorefuperato ch^egli hebbei The* 
bani , chiara pmilmente effer ui deue Phiilori a dè 
queWaltra contaminata dalla moleila , cr importu* 
na libidine del faldato Macedonico ; Sono adunque le 
fèmine di tanta eccellenza quanta uoiudite^^ ui uer* 
gegnarete di efer nata fèmina f B' pofibile che di 
ciò ui dogliatehauendo letto deWinpnito ualore della 
Keina Candace , CT d^altre molte 5 lequali con tanta 
maie^ìà CT giudei a regnarono in Egitto f nehàfcrit 


to di cìh dhondfuolmente StephdHo per reUtióne di 
Ariildgordj CT dal fiminil udore chiama fi (juella cit 
tà doue habitarono. GINBCOSPOLi 5 . Pref 
fo d^un luogo detto Telmejfo firìue krrianohforU 
co che gli Vaticinij deUe Donne fèjfero in gran pre^ 
gio 5 come quelle c^ hanno le anime meglio purificate 
degli huom niima perche con tanti effempi mi dijfun^ 
do io f Scriuendo Plutarco effcr la medejima uirtà 
nelle Donne che negli huomini ;dateui adunque pacc^ 
confvrtateui,ne Wincrefca di ejfèr fèmina ; ma atten-a 
detepiu to^lo con ogni foUecitudine dieffer tale , che 
alle prenominate rafimigliar in qualche parte pofa 
fiate cr fe alcuno ui rinfaccia la debolezza cr imper 
fèttionedel Seffofèminile, armateui con le belle dia 
ffèfecheper coiai fefo ha fatto Cornelio Agripa 
pa.y Galeazzo Capra , Ortenfìo Landò Bernardo 
fpina cr fopra tutti queiìi, ultimamente 5 lAefer Loa 
douico Domenichii crfelc difjvfi non ui paiono a bda 
{ianza,proponete loro la rara prudentia d'^ìfabeUd 
Gonzàga S * di Puuino la modeRia d^Alda Lunata 
la Pacientia di Giulia Triuulzà Marchefana di viit 
geuanoila religione della Contejfa Cathcrina vifconte 
Landefaiilualore della. S. Ippolita Sanfeueriniy 
la fchiettezzd della S . Emilia Scotta 3 proponete 
loro la gran bontà della Contcffa ifabeUa Toreìla, la 
purità della S. Lucretia Beccaria j la caRità' della 
S . Sulpicia Biraga : il uiuace ingegno della S . Lu 
èretia Gonzaga Manfrona : proponete loro la pietà 
della ’ S. Francefchina da Drefiino : la magnanimi» 

tà della 


t4 della S. Leonora Toàefcdjdmdejla déUa. 

CdmiUd Cduriold Stanga, Id difcretione di 
M. Trdncefcd Carrettona , la prudenza della 
S. T^ina Bdronejjd di Mddrucciojl gene^ 
rofo fpirto della Contej^a di Monte 
Abbate : la dottrima della Mam 
chefana della Palude.Etccfi con 
frjì,arfcorndtifirimar4no 
tutti li calunniatori di que 
élo eccellente, et non mai 
bdBeuolmente lo 
dato/èffò* 
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AI m^hdurei creduto che untammo 
forte , er un petto fi co^dntejqudle 
c il uoilro per fi picciold cofd,Ji met 
tej^e dffanno : Certo 5 che a torto ui 
turbdte 5 CT doue hduete noi riposo 
auete fòrjì ddto à rimpeduldre f ouera 
ddto in pegno d qualche Giudeo f pouerello 
uoi, poi che ui pigliate difpiacere di no potere entrdu 
nel Colegio di Melanoyddcheno ui douerefte difperd 
re puntOyne ui douerefte diffidare di non poterci entra 
. Ditemi un poco fe ci fono intrati CT Capre , er 
j. Kozzoni perche ui fgomentdte uci di non entrami 
Melano, huomo rdgioneuoU , di /ingoiar dottrina CT 
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'idodettoli Có(ìumi orfiàto f "Vi oppongono ( ptf 
,€(udnto intMo) gli CdunnUtori uaBrir, che gentil 
huomo non //e^e,cr io non fò pèrche coteiìofìpev 
tinacemente afjvrmino 5 ejfendo dalla cafa uo^ra ( co 
me dal cauaUo Troiano) riufciti huomini htteratis 
.CT Capitani di éìUpendo tialore E^pofiibile che gli 
lAilanejìjgli cui ingegni furono da ^iufonio Gallo per 
fi fecondi celehrati,non fappiano che la uirtk e queU^ 
che nobili ci fa douetarCiO' nafcendo noi eguale 
tfjafola fia quella che ci di^ingue , cr ejferei 
piu nobili che piu uirtuofamente adoprano. Sappi 
fratello , che la nobiltà non fi acquiiìa nafcendo jtn^ 
uiuendo , CT cotai uolte gloriofamente morendo:not$ 
duuerefte adunque rimanere fraudato degli douuti ho 
fiori (fé uirtuofamente uiui.) hiapogniamopercafò 
che gli Milanefi huomini di fi acuto giudicio 5 non Wfi 
juraffero cr non diffinifcero la nobiltà con i antic<t^ 
uirtu 5 cT quei folamente nobili fi r eput afiero, glè quali 
uiueno come uiuer fogliono gli moderni.gentilihuomi^ 
ni 5 non douerefte ne anche perciò ej^er , ne ripuljh * 
neefculfo ; dh comemi merauiglio io fòrtemente deVi 
Abbati del Colegio deUi Config!ieri,et delli J^ffènfori 
che fenza altra teRimonianza ricercare no fi auue-^^ 
ghino alle maniere quai tenete efier uoigentilhuomoi 
4 uoi certo non manca ( per quanto mi fono auue^ 
duto)cofa ueruna tifata prcffo de gentilhuomini deìl<A 
città uoRra limperoche la cafa è piena de cani d 
Sparuieri ,e:f molto piu uolentieti pafcete di propri 
mano un Bracco , ò un Segufo cbeun pouero huomo 


tffdmdto cr fatto aUa fembianza à^lddio: voi flati 
pur quattro bore d^Horologgio la mattina al cacatoi» 
io,ui molerà pur la gotta^cui dar fi fitole per rimedio 
la caftttà, uoi fluiate tondo, paleggiate largoiVauel 
tateper comunq^,^ per quantunq^, Siete uago dimani 
car Cardi,Terratujfole,^ Artichiocchi, cr piu lon»» 
gamente fedete à tauola che non fa un Tede fio: voi ui 
beccate anchora uoìentieri il cerueUo , ui profumate i 
StiuaìU , uoìentieri fate P amore , pagate di maWani^ 
mo i feruidori, cr angariate quanto piu potete i Con 
tadini uodri , mandandogli alPhofledale per le pofee^ 
Si che molto mi merauiglio , che per gentil huomo no 
fiate da eia fluno cr creduto , er uoìentieri riceuuto: 
ma poniamo che tal cofa come à balordi,^ intronati 
perfuader non fi pofia : non fapete uoi che gli anni 
pajfati un certo imbratta carta nato , er nodrito iti 
Melanofo^enne un paradoffo,c h E MEGLIO 
FOSSE L’ESSER IGNOBILE CHE 
NO BILE f Hor da un cotale effempio mcjjh,ui uo 
glio anch^io ,far uedere , che meglio fia non ejfir di 
Noleggio che efflrci ♦ JDouete adunque fapere , che fé 
in Coleggio intratc, ui conuerrà tenere maggior 
grauita di quel chefolito fiete di fare , per adefeare i 
maV accorti Vrocuratori, accioebe al uoUro patron 
einio h abbino ricor fo : Spefo farete anchora ricchie 
fio di giudicar molte caufe , quai fe rifiutarle, darei» 
ile fo fletto di poca inteììigenzd , CT giudicandote ma 
le,porrefle à rifehio Inanima, U reputatione ch^ef» 
ci deuenon meno cara deU^ anima : Kihiede etian»* 


iiò lt decoro dei fdcró Coleggio^che dimenò dué 
fiate al giorno ad wt^ujitato luogho L^huomo fi apprè 
finti 5 cófanel nero , di molta noia , cr di molto rina 
crefcimentó Oh(juanti n^hoio conofciuto pentiti , 
cr dolenti d^ejjèrui mai intrati cr uoi non imparare^ 
te daU^ altrui pentimentof veramente che ilnome i^efi 
fo del coleggio , poi che dal legar diriuafì ui douereh 
be sbigottir(fe non altro)et ritardarui di bramar co 
tal cofdjO' fvrfi che gli I^ottori del Coleggio fono piu 
deW altri dotti , ò più prudenti f Malfvjì , confiffiut 
ejferne molti, più delti altri ambitiop ,fuperbi, e pet* 
toruti : ma non più faggi, efper ti , cr difcreti. Si che 
fcacciateui ( che ue nefuplico a man giunte) daU^anU 
mo queRo fdoccó penpero , cr ad altro attendete;chè 
di maggior gloria uipa cagione, come farebbe à di fi 
fènde*’ f pouere Vedoue , gli Vècchi orbi, cr deret^ 
litti Vupilli, non per mercede, ma ccrtefemena 
ie 3 non per priuato diletto , ma fol per fare 
quelche iddio no^ro Signore ci ha cornane 
dato:queBa , queBa è la fiala di falir al 
cielo, cr non ue n^è la più jìcura.cre^ 
detelo à mecche da iddio fpiratoui 
parlo, con chimi fiirò in 

coiai modo àfaueUarui vV v ' 
' • uilafcio, ' ’ • K 
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Itemi un pocOjpofcU che fìdii 
mo frd noi due , egli nero che gior-* 
no , cr notte piàngete , cr md coti 
tenta ne Bàte per effer incàpdtà in 
fpofo inetto aWofficio fuof posfo, io 
td cofd credere d^una Giouanetta 
fdggid ) che mi pareud piena di cdjliù , dHnnocentid 
cr di purità f Ah uituperio del guaito mondo fi ciò è 
nero mi uoglio sh dttezzdTeic pofiibile che hdbbidte fi 
toflo perduta Id uergogna , ^ quella uirgindl mo* 
^^^id 3 che d tutte labore negli occhi , CT n'eUd fron* 
T te ui dppariud f E' pofiibile che non ui uergognate di 
V . ^ fdr querela di coteBo cafb 3. come di co fa di molta im 
portanza: Scioccd che uoifiete,qudfi non fappidtc 
^chefi il uoBro marito non può(per arte maga ,fòrfi 
mpeéto) cozzar co efio uoi à guifa di gagliardo mo 



tonc che tdttto meglio ne Udrete , dormiretè tutti là ^ 
notte intieri fenzd efjère da libidinofa fùria moleiìda 
td cr fenzd amiluparui nelle altrui fchifèzze*,non fa^ 
rete fi firapazzata , come quelle fono , che à certi 
mariti luffuriofi più che fattiri fi abbattono 5 nd nu^_ 
mero de quali , farebbe per certo fiato il Conforte uo 
Uro ; fe queRo accidente non li fopraueniud 5 CT quin 
ci piglio io la congiettura mia , poi che egli ha lé 
gambe fonili 5 gli occhi neri , aperti , cr chefrequert 

temente palpitano , lo comprendo anchor a diUe cU 

glia rare, dalla ampiezza deUe uene , cr dal rubicene 
do colore : ma qual dolcezza credete uoi fi guRi pe* 
rò in queRi maritali abbracciamenti f BUa è certaa- 
mente minore di quella che fi fente quando altri ci fd^ 
lettica il fianco ò le piante de piedi foduemente ci toc^M 
Cd ella è minore di quella che fi fente quando U 
rogna ci gr aitiamo fo'cbeil capo di fucidume carica, 
iìropiciamo cr uoi ne Rate fi mal contenta, che ouunn 
que n^anìate $ ne fate fenza uergogna alcuna amarif 
fma querela per ogni uia procacciate di uolerfar di 
uortio f Cofa 'c erto poco honoreuoled Donna fauid^' 
hon eRa , ^ che traga fua origine da fi pudica ma^ 
ire come uoi fate : douete fapere cheilcercar dU 
uortio per fi fatta cagione c co fa di una Mefalina di > 
una Semirami , di una Vafiphedi una , Galuia,di un(f- 
Crìfpilina, C!f d* altre libidinofe Bemine,cx tion dd 
uoRre pari : Nòn ficegia a coteRo modo la moglie 
del Duca Guidobaldo gloria dì monte Feltro, ma firn 
prefi tacque CT filo tenne fi c 4 rQ, come fi àtutte^ 


Vhorele hduej^e molto ben fcofjò il Veliccwtte,fi com9 
farmi che uoi defìdefUte ui fi fdccia. No /ree tate que 
Tele la Conteffa di N. non U dotta Marchefana deh 
la P* Non p . Giulia della R. non tramata con 
fòrte del S» F. ironia S, ÒUmpia della Torre, no/i 
la S, CamenaVifconte-, non la S. Celia Carac^ 
dola, non la S. Delia VuHerla ,nonha S. Tuluia 
Seuerina , non la S . Siluia Scarampa,non tante ah 
tre, quaifira troppo longoVannouerarle 5 So ben 
IO , che pili gicuanette erano di uoi , cr in mag^s 
gior morbidezz^i allenate fiate pur certa : figliuoit 
la mia , ch^ altro non fi troua in queBe madimoniali 
congiuntigni che fchifèzza cr lordura 5 Si che non i 
da merauigliarci fe una faggia cr difereta Signora 
del fangue Sfòrzefeo 5 tutte le uolte chieda fi toglieua 
dal lato à fuo marito , diligentemente fi nettaua , CT 
rapoliuafi,comefe Batajòfie prefio d^unauilcaro^ 
gndyla doue V altre pazzareUe fimine,fol fi attilano et 
^odoriferi bagni fi lauano, quandos^hanno da corica 
reconglilorfpofi: Ma fòrfi mi direte rincrefeerui 
do 5 non per altro , che per non poter legittimamene^ 
te generar figliuoli : oh che lieue feufa ^ Oh eh e ua* 
no preteBp, Oh che debole coperta, fi per mia fi guar 
date per auentura che il mondo non uenga perciò me 
no ^guardate che non hauendo uoi figliuoli per que* 
Bo nonfi j^enga Vhumano fernet ononfieBingua la 
póBerità di cafa uoBra , fendo quella in maggior nu* 
mero che non era la cafa labbia CT hauendo uoBra 
madre partorito piu fiate che non ficemai: queU^ 

p mba 
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Comhi Cdciàici 5 ài cui n^i nàto lo prouerhio preffo 
di Ordtio: Anchord non hduete ( pouneUd uoi ) ifpe 
rimentdto le dngofcie cr gli dmdrì cordogli , qudifof 
ferir fogliono le Donne grduide, cUd e uerdmenteim^ 
prefd di minor drdirc CT di piu debbol cuore, Vìntra 
re in un jleccdto che non c il pdrtorire ; ifpecidmentt 
4 una primdruold 5 Ben feppe ciò Id pouerd TuìlietU 
che di parto mori con tanto affanno di M T . che 
il maggiore imdgindre non fi potrebbe ma quante nc 
fono etiandio morte 4 no{lri giorni meglio compierlo 
nate di uoi, di piu duro nerbo , CT di piu fòrte fiancoi 
Veramente che nonfenza ragione chiamano i sanefi 
la Donna di parto , una rifcapataihor de tutti queÌH 
incòmodi, ne farete uoi a coteRo modo libera,C7' p<^^ 
che ciò molto uHncrefca , cr sdegno fi , CT turbata i 
tutte Vhore Rdte^ Queiìo non ajfettaua già io da uou 
Ma fe pur la luffuria ui mole^a^ perche nò macerate 
la carne uofira co asfidui digiuni, o" co aspduedifci 
piine f Berche non ui battete le reni con gaglUrdet 
sferza tutte le uolte che ui pentite rifìte^iar il concupi 
fcibil def derio f Quando ui fèntite pungere, cr traffi 
gere il cuore da lufuriofb jlimolo j perche non ui rÌ4 
uolgete per memoria gli aguti , er le Jfine pun* 
enti che fòrarono,ej trapaffarono la purUfma car* 
ne del nojiro Redentore f Et cop à poco à poco ui p 
intepedirebbono ebollimenti del pingue lo ^limolo 
della carne uiprituzzerebbe : non penfate punto (fè 
mi amate)à queiìe uanità^ma leuateui dd capo queUd 
Tazza fantapa ,cr ringr aliate Mio di perfètto cuo 
re di queùd uofèra p€riUtà(fi fèerilità c lecito di chi 
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■mdrl<C) ndfcenh àdWàtruimpoUnzd,^ p^fudRt 
teui d*l)duere d rinunere no facendo figliuoli finUWul 
tinta uecchiezzd*,fi beUd.cir fi frcfca che del continuo^ 
parerete un nouoAprileidnzi un^ aurora guado fuori 
deWOrizonte fcuoprela fua bella , CT rofata fronte , 
non ui fi diilruggera la complefiione , non uifi incre^ 
ffierk la pancia ■> nonfarete aborfi , non Pentirete fpia 
ceuoli naufee, cr faMiofi uomiti, non ui fi slonghe^ 
zanno le mantelle fintai bellico, non hauerete da fgri* 
dar tuttofi giorno con cpnefie putane Baile( chefe ne 
Jfienga la femenza de quede traditore ,) non haurete 
da temere che il figliuolo cada,firifca altrui, o faccia 
^ Alcuna uiUania , non haurete da temere che la uo-a 
^ (tra figliuola co puoi lafciui modi faccia buccinar 
per tuttoH uicindto^ò che fùgghi dietro alPamadore 
c chedouenli madre anzi che jpofa fi faccia . Non td 
Auedete,uoi come pochi figlioli filkemete hoggi riefco 
noiìlfii no hano à paena rafciuto gliocchi,che fi riuol 
gono (/è altri gli minaccia)rubeUi alle pouere madri^ 
cr che peggio è ci amazzdno alcuna fiata fi come fè-a 
cero nelli antichi giorni Creile , Nerone, Nino , Mi* 
tridate : P. Maìleolo.GJ' Babriciano 5 credetelo à me 
che non fenza cagione diffe il beato Bernardo da 
ChiarauaUe che li non hauer figliuoli fòfie una felicità 
non conofciuta . Credetelo à me,che non fenza giufia 
cagione , diffe Augujlo uolefie Iddio che mai pgliuo* 
li nati mi fòfjèro. Ikh recateui adunque in pace quefio 
lieue accidente, ne fi maluagio (come fate)per mio con 
figlio lo reputerete,anzi > pregherete Iddio lo facci d 
pcrfeuerare in quefta fanta impotenza et à Dio fiate» 
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A V E T E P«y il grdtt torto M* 
celi mio figliuolo k UmenUrui fl 
élrandmente che il MneRro uojìro 
fid delle buone arti indotto cr dei 
tutto inef^ertc 5 4 me pure che w’/n# 
ganniate molto 5 ?ercioche cofi efit 
fèndo ( come dite ) uoi n^hauete un gran uantagpo , 
cr non lo conofcete punto : Certa co fa e , cherima^ 
nendo uoi ignorante ( fi come ui potrebbe auuenire). 
ne farete preffo di ciafcheduno ifcufatOjCr fceniarafii 
Vinfamia er la colpa deWignoranza cr darafii tutta 
d Prece^or e , che fi male ui attrfe CT nelle buone arti 
ui infirufJè'Ja onde fi dotto(per duuenturà)douentaJle 
tutta la gloria farebbe uodra , fendo comune opiniom \ 



he che iotto non ft poffd douenUreifè dotti ^uìdd non 
fi prendi : Non credete uoi che ntiggior fòjfe la glo:s 
ria CT li riputitione di hriUotele , scegli non hauejjè 
hauuto Platone per fuo precettore c'obera tenuto cr 
chiamato il Diuino f Voi ui lamentate CT non fapete 
ài cui ^moilrate fmilmente dinonfaperecheperues 
tiire fi pojU al colmo delle nere dottrine fenza precet^ 
tore 9 Et fi io ui dicefii anchora ^ fenza libri fòrfi che 
non mentirei 5 imperò che fi alle Sacre lettere appli^ 
car uorrete ^intelletto uoRro , non fa meUieri opera 
à* altro precettore , che dello fiirito Santo cr in te{H 
nonio di ciò fouengaui di quanto fcrife VApoHolo S* 
Ciouanni, IPSA VNCTIO DOCEBIT 
V OS , Siate pur certo che uiuendo chriiiianamente^ 
cr no dijputando fottilmentefi douenta Theologo^zT 
molto piu gioua di effer neramente fidele , che di fa^ 
perla diffnitione della fide : Se dUa Philofophia fi^' 
milmente ui date^ne qui ui accade Maestro , imperò 
che altro non è Philofiphia 5 che amore di fapientia: 
amando adunque 5 Vhuomo diuiene Philofopho , cr 
chiunque piu ama, quello è più philofopho 5 PÙ diman 
dato una fiata Platone che co fa fòjfe Philofophia et ei 
rijfqfein fua lingua itAdetitanatu 3 che uiene adir nel 
la no^ra lingua , chieda era la contemplatione della 
morte,hor queiio fi può pur fare fenza maeUro , cr 
finza uolgere foffopra tanti libri , cr quanta utilità 
ci rifultarebbe fi noi ci auezzafimo à morir e^et in tal 
contemplatione , cr giorno,cT notte confumafimoiSe 
dUa fiientia legale riuoìger uorrete Panimo, fappia-a 
che fenza Poprd di SceuoU, di Vulpiano,ò di la 


$oleno ,fipuò ^oimtir legi(ld , confiiìendo coteiid 
projtjlionein un buon difcorfo nuturde 5 cr feU cdri 
td Chriiliand mifuraffe le attioni noUre , fe 
mo lo prosjìmo nosìro come noi HeJ^i yZT fe non 
fdcej^imo ad altri ^quello che non uorremo fò^e fatto 
d noi {cafcarebbono d terra tante controuerfie legali^ 
cr tanti liti, quantehoggidi fi ueggono daUa lor fot* 
tigliezzd ndfcer cune mollo ci fora bifogno Baldo , 0 
Bartolo yhuomini luigiofi ^ pieni de J^iriti fra (c 
contradicenti: Souuiemmid'hauer letto preffo di que 
éii ?hilofophi che nelle catedre ganifeono , da molta 
mercede condotti , che PinteUetio agente fia il nostro 
nero cr interno dottore il quale ottimamente ne am* 
maeilra di tutto quello chenefd bifogno fapere^o" no 
tfierci il miglior maeilro di lui^l'ofjicio deUi altri mae 
éìrielferefolo di eccitarci , CT di fuegli arci Vingegno 
fèndo quello addormentato: Sappiate pure chefemol 
toimportaffe la dottrina dello Vrecettore che non fi 
uedrebbono à nofiri tempi tanti difcepoli c*hanno di 
gra Ioga fupperato gli loro maeflri là jonde n’é nato 
queluerfetto fi celebre preffo de Greci^e:^ da M . Tul 
Ho nelle fue familiari piHole regiRrato : POLI 
JMAtITB CRITTONES DIDASfli 
CALON,In uoi fiefio aduque bifogna che fia tutto ciò 
d^Òde fe nababbi da pigliar gloriaiLa fcuola di Socra 
te et di Fiatone n^hebbe molti, che fiocchi, et ignoranti 
furono , mentre uiffero^ne fi fa qual precettorehaueffe 
maivirgilio ,coforatio ,delfuo preccettore altro 
non fi r amenta , fuor ch^egliptffe un gran battidore^ 
non lodò , ne celebrò, ne anche giamai TuUio il fuo 


ttde^roc me fé gioudto non gU hdueffe ò ^ nuUd te^ 
mio gli fùjfe 3 vi uoglio dir di più per uoRra confai 
Idtioe che fe ui fiele dbbxtuto a precettore indotto^che 
tanto pik di cuore ui affaticherete non hauendo a ri^ 
pofarui neU*altrui inteÈgentia, cr di ^i credo io^ej’ 
non d^altronde,auuenisfe che H figliuolo di M, T«/s* 
Ho difcepolo di CratippQj cr cofi (ptello di KerodeAt 
tico , rimaneffero due buffaUcciiracchetateui (ui pre 
go,) cr attendete à {indiare ,ne ui fifcordi di {india 
re con ordine , altrimente la memoria ui fi confonderà 
C2T di fopra tutto diggeri{ìe bene quanto leggete j 
fate à punto come far fogliano le Vecchie : le quali da 
più eletti fiori il dolce fucco racco gliendOine firmano 
poi il mele tanto grato^^ tanto gioueude k corpi de 
mortali : attendete più tc{lo aUecofe iBefie, anzi che. 
aUojplendoredeireloquentia , er alla elegentia delle 
parole, cr qualunque auttore alle mani ui uerrà , /es* 
ghifi tutto prima, che giù fi ponga j arltrimenti,poco 
frutto ne trarete ( quantunque egli di uaria dottrina * 
copiofo fia)Chiunque altrimenti fa quello a punto,gli 
ne auuiìie,che auenir fuoleneWudir le Tragedie^ doue^ 
inteUigentia ueruna non fi cauafe attento non ui fi ftà , 
dallo principio fino al fine : fuggite di più^ tutti que 
firittori c^hanno le carte loro piene defrut^,c^ de fo 
gni,zr fono fenza arte,fenza giuditio,^ fenza prò» 
priea tdi parole , cr qui faccio al mio cicalare fine» \ 
Perdonatemi fi fino {lato più del douere prolifio , ò 
nero fe detto hauefii co fa uerunayhe dd uoHro nM 
intelletto difiorieuolfiifie» 


TEAGOSTINOLANDl,ADVN 
SOLDATO IL Q^VALE CON 
TRASTANDO A' SIN* 
GOLARBATTA 
GLI A 5 RIMA» . . 

SEPERDI 
TORE* 



T per lettere de molti , CT per jf» 
dati mej^i intendendo efjèrui intrato 
nel petto un^ dm drisfmd dijj^rdtio* 
ne che kpoco I poco ui conduceud d 
morte , io per fdr pdrte del mio debi 
to fono uenuto d conJòUrui j C2T d 
fdrui conofcere che d torto ui IdmentdteiBen moHrd^ 
teuoi , di non conofcere qudntopofinofbprd di noijt 
fdtdli difpofìtioni, C2T gli ordini delle cdufefuper iorii 
^itenù ( ui prego) cjudndo gli Ordtij, CT gli Curidtij 

in chiù fdbdttdglid combàtterono, non erdno ejU di 

UgudU fòrze, ey diugudlc drdire f Et pur dU und del 
ìepdrti conuenne dWdltrd cedere : Cefi etidndio duc^ 
ttediCefdre,crdiPompieoC benché queéH,nonin 
thiufd •ymdin dpertd bdttdglid combdtteffero , ) 
ueudno gli lor ejjèrciti neìVdrte militdre ottimdmente 
Mrutti , erdno dmendue cordggiofi, duezzi 4 foffim 


\ 



nrfdtne,(iuezzi d foffcrir fete, cdUo , cr gelo , erdtto ’ 

Up dmhidui d uincere , CT rddeudte d perdere^ ne dU 
tro tmeudno che infdmid , ne altro hramaudno che 
glorid , cr honore 5 cr pwr dfeffwii conuenne 
(mal grado del cielo, cr delle dure ^eUe rimanere in« 
fèriore ) : Io per me conofceud , cr per uerita Aerosi 
logica , er per del uoUro proprio nome , che d 
uoi toccdud di cedere -aWinimico uoRro , cr non ui 
era rimedio 5 poi che il uoilro pero deiiino ui haueud 
condotto à riceuer fcortepa dalfuo troppo pUe er te 
merario ardire, non p poteua far di meno , per Vup> 
della moderna militia , che non p combattere , altrU 
menti, findo uoi {tato con tanta ingiuria prouocato, 
rimaneui con un pegio nelP honore che mai per alcun ‘ » 

I ■ tepo fcaceUdto no p farebbe: Sarete femprePato te* 

: jiuto dUhonoratofi non moHrauate al monào,c[udnto ' 
mal uolentieri fofprite che ui pa fatto alcun torto : ' ' , 
Chiamale adunque à pngolar confitto ^inimico , er 
in quello ( per quanto io uidi co propri occhi, er Id 
più uerace fama per tutto ne ripuona ) ui portale tal 
mente che fempre qualunque uifù delprir efperto^ 
uincitore ui giudicò ; mai pallidezza alcuna ui cuo^ 
perfe la bellico fa ponte ; non ui p tremolarono Varm 
nelle mani , ne ui p uiddero Titubar fottojie gambe j 
non p udì giamai che la uoUra uiril uoce del timore ' 
del cuore, defp alcun minimo fegnoimai ui ritirale un 
pajfo adietro : mai ui mancò ne lena , ne polpute ar* 
dire , ne maeiiria del maneggiar Varmi : Solo il deili 
no ui fu contrario : Sol il cielo , hauefe uoi per au* 1 
uerfario, mafia pur lodato iddio che per timore del 

li altrui 


li dìtrui colpi non gittdiìe^^o feudo ( fi come fece Clef> 
nimo forfè per ubbidire d brutto conjìglio di Archilo 
cól poeta infame) il quale, non fi uergognò di ferine 
re 5 effer molto meglio gittarne lo feudo che morire 5 
Varold uile Jegna di Effeminato Voeta , cr degna di 
farnelo sbandire ( fi come ne gli duenne ) mafia pur 
lodato miUe uolte iddio ,poiche per timore deìli altrui 
colpi , fatto non hauete 5 come già fece T aurea Cam* 
pano il quale, douendo combattere da foto à fo'o ,con 
Claudio Afèlio foldato Romano, quanto più tofto egli 
uide uenire il nimico uerfo di fe, tutto Fellone 5 cr pi^ 
no di mal talento ^fpronò il cauaUo , fendogli caduto 
il cuore nelle calcagna , cr raffredato il fangueifuggi 
in Cdp&ud ; CT incontanente dileguofii dagli occhi de 
fpettatori óhdueuano circondato lo fteccato : Sia bem 
cedette Iddio , che meBrato non hauete la uiltà del *^ 
cuore, che già moRrò DemoRene , il quale, defidero 
fo di far qualche notabil prona , come uide fpiccarfi 
Pinimico per uenirgli aWonc entro , gittonnelo feudo 
in CUI haueua fcritto , ACATI TICHI5 cioè 
buona firtuna -^e:^ diedefi à fuggire , CT efiendodiciò 
dafuoinimiciriprefo,fcufauafi,dicendo , aGN IR 
O FEVGONCE PALIN MAGHI SE« 
T E , Il che uiene à dir nella noRra uolgar lingua 
Vhuomo che fùgge potrà combattere un^ altra fiatai 
Bt di qui nacque che gli Greci lo chiamarono RI*» 
SASPIDA, CIOÈ' GITTATORE 
DELLO SCVDO: Veh confoUteui 5 poi che 
fi uirilmente combattuto hauete^, fenza dimoRrar al 
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tUft dito Ulte c* coàdrào :reh ddteutne pdce^p^ 
tnoftrdte queUd fòrtezzd. in fcfftrir quefio dolore ^ 
qudl già dìmoiir dite combdttendo contdnto uigorcp 
Cr con tdntd dgilità di corpo : Verdmente che nel fè^ 
rire , cr nel ripdrdre rdPimigUdudte di preRezzd 
fmd drdentepmntd^ Voi certo, perdefte per ntdU for 
tCyCrp conofceud chidrdmente , che di udlore erdud 
te fuperiore dWinimico uoftro 5 poi che egli non osò 
nidi di dccoildruip finche non fi duuide che rintuzzd-^ 
to hdueui Id jpdddiSoleud dire il S . Giacomo Trini 
Zo che fk ne fuoi tempi un chiaro lume delVarte miii 
idre hduerne conofciu to molti gli quali perdendo me 
ritdudno maggior loda deìU uincitori : cofi haurebbe 
eglidiuoi detto fe ueduto uihduefie , come ui nidi io 
menar le mdnijcon tanta prontezZdiZ^ prire con tati 
td deiìrezz<i '-fo ben io certo che piu bei colpi non piro 
no giamai fatti nel Duello di Titto Manlio , cr di Gc 
minio Metio : nel duello : So ben io certo , che piu 
Udlore non fi moitrò di Badia , CT di Quintio Cri^U 
no: Se ben che meglio di uoi non fecero ne Man^ ^ 
lio-,ne Valerio Coruinoiet chi non rimafe attonito quX 
do fi generofamente PandaHc à ritrouare , cr di due 
stoccate gli facete fentire qudp che ijlremd angofcidi 
uoi mi par età un Achille , un Scipio , un CdmiUo CT 
un Marcello, fi deftro et fi difciolto nel colpire ui dimo 
{traile : Hor fu adunque, non ue ne afiiigete piu , ma 
attendete piktoHo à conferudrui il fòlito uigore , CT 
ammendar per Vauuenire , con glorio fe opre la colpa 
ideila firtuna , ( dico della fvrtana ) er non uoHrd $ 


-pBfcio che uoi peccdto non ci hduete jfdluo che neWe^ 
fer troppo cordggiofo , cr in troppo poco ifeimar 
P inimico : ConfoUteui cherendendoui aìPduuerfdrh 
non ufdUe quei geBi uilyie quelle pdrok bdjfe cr 
degne 5 qudi usò Verfeo fatto priggione di Vaulo Emi 
Ho: Confòrtdteui con Pejfempio di Céfare danapoli 
che,dfingoldrbdttdglid perdendo (fi come bora ha 
uete fatto uoi) fi è poi nelle aperte battaglie combat^ 
tendo in feruiggio del fuo fignore di tal maniera por^ 
tato , che non fol ha emendato gli errori (fe pur ne 
fece che io nonio fo)mdhà ofeurdto la gloria del 
uincitore : Sarauui forfè queèa perdita un limolo 
pungente 5 cr un acuto fproneafarui un ac^M 
quiUare immortai fama cr a> fare che i uofirt gloriojt 
fatti fieno un fempiterno alimento alle più belle . 
fiorie ; cr d^i più culti Poemi 5 cofifarà 
fenz^t ^Icun dubbio ; Kakgrateui . 1 
adunque cr conferuateui 
i- 4 più lieti giorni età < > 

piu projperi 

fuccefii. .....ab ' 


CONSOLAfORIA DELLA CÒNrf 
Tessa catherina man» 

della DA CASTIGLIONE 
' F A T T A AD V N A 

INFERMA 
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O fon uemtd foreUd d confoldrAi 
intendendo che fi maldgeuolmente cÉ 
porti GT [offri que{ia tud repentina 
inftJLmitd^CT foprd ogni mort diente 
midi douer moriremon [di tu che a 
ciafcmo di qudlunqueiìdto, cr (Ù 
qualunque condittione fit già daU^eterno configlio im* 
mutdhilmente conflituito jcheund fidtdfi muoid bent» 
che dd iltrl tdrdi, & dd dltri più per tempo ciò due 
gd fecondo il termine che ci è Hdto ddW Eterno pddré 
prefiljo, di cui potenti fimo uolere , tutti fidmo fog:» 
getti , ciT tenuti [amo di rendere il depofito dd lui rU - 
rceuto. Certdmente quedd uitd 5 qudl tu tdnto temi di 
Idfcidre dltro non è ( per il giudicio de fdui huominiy 
che un fógno, cr un^ombra 5 ne meritd punto dd effer 
dd noi àefiderdtd 5 conciofid cofd che qudnto più ui fi 
èia tanto più ui fi peccd, ne ddto ci fu queflo diber go 
per ddnzd perpetud , md fol per un momentdno aU 
loggidmento : lo ti dicoforella efier più toHo dd rdU 
legrdfi, conciofid cofd che per lo mezzo deUdmor^ 
te j vfcidmo d^und horrida , cr d^una ofcurd prU 
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^ìóné, cràUd celefle Gierufalemine ratto n^andidmoy 
qudj come chiaramente ueder puoi ogni giorno il mal 
crefce , er il bene fi ua tuttauia fcemando , cr fminu 
éndo : riconofce adunque , cr non fenza folenne rela^ 
tione di grafie ( riconofce dico ) il fingclar beneficioj 
qual Iddio tifa , dandoti fi benignamente h'nteUigen* 
tia della fina fxntisfima parola, piena di pace,^ di fi>i 
rital confolatione 5 Oh quanto obbligo hai tu à iddio 
che permefonon babbi che repentinamente morta fij 
ma che peH mezzo de fanti fagr amenti chiamato fòfi 
all^eterna heredi/tà ; rifjvrifce di tutto queiìfi, grafie 
al Signore , cr di perfetto , cr di contritto More ri^ 
corre aWinneficabil fonte della fu a infinitajm^icor 
dia,cr pentito , CT dolente , con projòndiKmmilti 
chiede perdono de tuoi falli , dolgati de tuot eccefi i 
rincrefcati delle tue colpe , & delle grani eforbitan-^ 
Ze contro di lui per tentante uolte commefjè, confiderà 
fra te fleffa auanti che queHa tua fibre prenda piu 
di uigore > cr pii* altamente ponga le fine afpre radi* 
ci che Iddio (il noUro padre celefie)uoUe che L^Vnigeit 
nito fuo figliuolo, nel quale,eternamente fi compiacque 
fofieneffè per noi infinite angofcie, CT hauendo tu, per 
tuttofi corfo di tua uita , offrfo il Signore iddio , per 
lo che ifarefie degna de crudeli fhplicij , dijponti à> 
foilenere con ChriHiana pacientia tutto Paffannd 
che la pirefente infirmita ti porge , cria futura morte 
ti minaccia, prega con la bocca del cuore il celere Va 
dre chequefto ccrporal dolore gioueuole ti fi a aWa* 
nimi > fruttuofo aUoJ^irito : Fot buon cuore /preH4 


Cf non ti sbigottir punto perche ti fi drdino te carni 
di fèhril fùocoj anzi fra ftefra penfa erbora fi prepa^ 
ri , cr bora fi cuochi il cibo a uermi : Confinati che 
ia co fa non anderà molto à dilungo , imperoebe o la 
fibre Ufeiera te , ò ebe tu lafcierai la fibre: non ti 
sbigotire per la morte ebe ti fopragiunga^ pofeia che 
' ò uogU tu , 0 non uogli , ti conuiene morire . cojne 
fi dice per commune prouerbio della necefiità uirtU , 
rendendo uolentieri il debito aUa natura 5 accioebe to 
ilo ti ritroui nelle braccia del tuo Saluadore, Ma dim 
mi cara foreUa non fei tu contenta di uiuere à cbrido 
cr f^l ti pabi fogno morire, morire rieUa firma fon 
lidezza della chrifiiana fide f Non fii tu malconten^ 
ta d^bauer tante uolte ofrèfo la Tiiuina maejlà f non ti 
difpiace di non hauere bonorato Valtifiimo nome d*ld 
dio come ti fi conuenia di fare f non fei contenta (fi 
mai auuieneche tu ricoueri la pèrduta fanita ) di mu 
tar ulta, di cambiar fiudi, cr di riuolgerti a piu fani 
configli f Verdona cara forella di buon cuore, à. cbiun 
quet*baoffifo ebe queiio i quel fagrificio di cui piu 
fi diletta il Kedentor noUro , riconciliati finceramen 
te con efro lui.non con hippocrifia ,Cr fimulatione fa 
pace con gli tuoi auuerfari ( fi pur per tua fragilità 
ó per ? altrui nequitia ne hai alcuni ) chiede perdono 
a tutti quelli quai ti ricordi àlbauer b in detto ,òin \ 
fatto offe fi : Ma perche mi auuego che il dolor tuo, 
ua formontando , cj Vinfirmiù tuttauia crefeendo 
CT finfibìlmente ti finto indebolire , CT firmicolare il 
polfo , o* finto homairaffredarti le membra, cr ue 

. ! 


rir meno le forze tue, ne mipdr che mólto ìndugUrfi • 
fojfd che tu no termini i tuoi gioudnili dnnyndturatf 
però ddgrdue, CT impetuofo morbo , di per tdntofra 
te {lelfd ; Signore io rdccomdndo neUe tue mdni lo fpi 
rito mio , CT priegoti d non uolerld ueder con effo me 
co troppo diligentemente , md ricorddtifol che tu fei 
ilmiouerdcepddre^ei^^chepertuo fingoldr amore 
tii^bdi rifcojfd ddWiniquo , CT duro imperio di Sdtha 
ndj^o, Vriegalo che ponghi mdno alle fue antiche mi^ 
fericordie , ch*ei ti riponga nel picciolo numero deUi 
fuoi eUetti : ne in giudicio entri gidmai con ejio teco 
md pongala croce fra il giudicio fuo , cr Inanima tua 
Tratti tutta dUui/n lui, pienam ente confidati 5 priegd 
lo che per ifconcie opere che comeffe babbi da fe non 
ti difcacciijupplicdlo facciati asfiduadente rifuQnare 
neUi orecchi quella dolcifiima parola H O G G 1 
SARAI JWECO IN PARADISp* 
JEt co/i uattene dolcisfima fòreUa finzd alcun timone 
delli diabolici infulti , uattene dico a godere il 
• par adifi) a contemplare la rifpUnden v 

te faccia delceliie Padre , a cui ^ ^ 
fia fempreloda^ics' gloria* 



PONSOLATORIA DELLA S. ALD4 
TORELLA LVNATAA M. PHI 
LIPPO BINASCO PER LA 
SOVRAGION^ 

TA CECITÀ'. 


O iitdugUto M ,Vhilippo fiti^hora 
di uenirui à confoldre per la foura 
giontd uoRrd cecitdyfìddtmì nella 
rdru prudenti d del uoUro Binino 
ingegno*, md pofcid ch^io intendo da 
fidati iuej^hej?ere il dolor ucftro fi grande , che impe 
dir pofid Pufjicio della naturai prudentia fono uenuta 
d uoi , tutta piena di tenerezza cr di pietà à confòrt 
tarui ^ à fare quello amoreuole uffcio^CT farei con* 
tenta che Iddio per uoUra confoUtione conceduto 
m^hdueffe molto maggior uena di eloquenza ch^egli nq 
non diede già al Diuino Vlatone 5 nella cui bocca per 
^prefaggio della futura uirtu , crearono le Veccihe piu 
di una fiata il mele in bocca, che certo non rijfamia 
rei fatica alcuna pur eh e in qualche modo gioueuole 
tfier ui potefii : Ma perche caro il mio M . Vhilip* . 
po lume della Tofeana Poefia.^ tanto ui lagnate uoi 
della foprauenuta cecità f Bt qualhonefià attione u^e 
p^cià impedita f niuna uer amente fe ci auuertite bene 

fìtor che 




pior che diueier i[ lume del Cielo 5 ^ual giù piu di ndf 
lejìdte ueduto hauete : non ui fi torri gii per quen 
ito 5 che fentir non pofiidte i benigni influfii di quel* 

10 , non ui fi torri gii per queilo , che non amU* 
te iddio cT che non temiate i fuoi Sunti giudicij ^ le 
quaicofejfitrono fempre ficaia per fiarui fialire aUd 
contemplatione ; del uiuo lume-, cr renderui di quella 
luce partecipeuoleja quale, iUttmina chiunque uiene in 
queilo mondo : Non ui impediri la cechi degli corna 

11 occhi che non fiate atto alle ciuili imprefie,fi cpme 
non ne rimafie impedito Appio Claudio 5 cofiui c #> 
( come fioche meglio di me fiapete) cr pur era ogni 
giorno in Senato : reggeua una gran famiglia CT def 
ftndeui numerofia Clientela CT' dalla coBui bocca 
ufià quella utilifiima fiententia di non riceuer Virro 
dentro la citti : Cechi furono Liui(^ Drufio , Publio fie 

. natore Lucio pontio'cduaUier Romano ; ne per* 
ciò rima/èro di publicamente interpretare le ragioni 
ciuili CT gloriofiamente difendere molte priuate caufit 
Tu Ceco Omero ( fie il uero fisriueno molti iHorici') CT 
pur tutta la Grecia per dgr andò ,ficrifie un Poema ta^ 
le,che mai nefi'u ficritto un fimile, ne farà fòrfi nefùtufi 
fiecoli che diremo del buon Éidimo Alejfiadrino il qua 
le imparò fendo ceco et lettere Greche et firmar figure 
matemattiche,cofia quafi che incredibile(fie lo religiofio 
te^imonio de molti fiaui Scrittori non fiacejfie di ciò 
più che ampia fide er a credelo mi cofirignéfie ) fùce* 
€0 Diodoro Stoico pur fiempre diligentemente efi* 
ftrcitofii neUd Cufica , nella Philofiophia , cr mila 
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CtométYìd : Non impeci fce ,certo^ M . Vhìlippo Vefm 
fer ceco , che Veternd heredùd non fi confèguifcd. No 
fi impedì fcono gli Cittddinefchi uffici j non fi impe^ 
difcono i {ludi delle buone lettere, cr ù rdmdricherfe 
mo noi tdnto di ejfer Vriudti di queftd corpordlluce { 
id qùde,in uero dd altro , non ci gicud/dluo che a fdr 
ci cono fiere Id diffvrenzd de colori ^ k diUintiont 
di alcune poche cofe caduche , cj materiali , Non c 
guari chHo conobbi un ceco , fio^iatodi tutte le ar^ 

« hedar fuoleld uera Vhilofophia o' ignudo, de 
gli fihermicT de tutti gli ripari contra gli in fui 
Ud fortuna, il quale, mai fi duolfi,ne mai querela . 
moffe di co fa che fini bramente auenutdgli fofje esr fof 
firiua la cecità con incredibil pdcientia : Hor che do 
uerete far uoi M . . Vhilippo fendo Thilofipho CT 
fèndo chri^iano iUhe di molto maggior importanza 
parmi che fiaificofì f^cafi: non refiera per queRo 
il biondo ApoUo d^inffiirarui nel petto di quella cele^ 
èie aura che ui fa prcdur rime da far arrofiire Cino 
da PiRoia , Guitone d^ArezzQ^^ Tiànte da Maiano : 
^ Vi uoglio raccontare pofiia che odo habbiamo un ’ 
Bello effimpio non d^huonio idiota , ma dotto molto , 
cr per fangue lUuRre riguardeuole: accioche con 
punto er traffitto rimagniate di più dolerui , Il 5i^i 
gnor Cefare Triuulzo che fr fratello al Cardinale 
AgoRino che noueUamente ci ha non fenza gran do^ 
lor lafciati , doppi lunga infirmìtà , doppò molti Co* 
tirijdoppò molti impiaRri,untioni, bagni a" altri, 
faluteuoli medicamenti priuo rimafe dell'amata Ittce , 
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cr (jueUo gli duuet^ne ài notte y chefir cdgiotte che fi 
toBo nonfe ne dccorgeJ^eyUenneU mdttind aU'^hora 
confuetd il diligente cdtneriere CT dppri le fìnefire. il 
Signor che fòrtemente dormiud non le udi dprire,fuea 
glidto findlmente crpt^retidogU che il fer nidore tdr^ 
ddj^emolto d fdr Pufficcio fuo, chUmoUo ,fgriddndo 
lo perche tdnto indugi dj^e ad dprir le fineBre 5 il ferm 
uidor rijfiofech^eU^erdno dperte cr egli fènzd punto 
foj^irdre, y fenzd mdledir€,cr fenzd bidBemmUrt 
{come molti fòrjì in cotal cafo fdttohdurebbonò} 
rijfofh 5 ddunque le mie fono chiufe , 7 c mdni d gliocn 
chi con gefto pidtofo , CT tutto compdsfioneuole po* 
nendcfh md per duenturd gli efempi deUe perfone in 
dotte più ui dggrddirebbono , udite ddunque ( fi cotti 
modo hauete d^ udirmi ) O' fi non hdueteld mente in* 
gombrdtd di qndlche poetico penfìero 5 cT philofo^ 
phicd contempldtione ( udite dico) quel che duenne di 
un pouero pdjiore, qudl amdiynon come Id luna dmò 
^ndimione ,* md come fi dmdno le perfone buone , CT 
de femplici coBumi . ìiduendo coBui perduto dmbidct 
gli occhfdp^àiuerfi decidenti, qudi hord non rdccon 
to per non efier ^liffd , dtkp gidmdi non difie ,fdU 
uo c^hord potrebbe dir d gli dmici rincontrdndoUJtuo 
tìd notte ; Di un^dltro ui fdprei.fimilmente rdccontd* 
re ilquale^hduendo perduto un^occhioyCr d^indii 
pochi giorni in un tronco d^dlhero percotendo , iifjc 
con lieto uifo,e::r con ridenj^e fdccid T A R D $ V E 
N I S T I , perciò ch^unaltro.trcnco più di te dcuto ^ 
primd cififyC^ neUoirdfie : Se''td cofd fife dccddu* 


td dì alcun ntoierno Thilofbphoìi quégli che fu té 
cdlhidre per i circoli fanno tanto remore con 
dotti con le centinaia de fiorini d^oro, egli hauerebbe 
incontanente accufato con agre rampogne la Biuind 
Vrudentia , haurebbe maledetto ilTatOibiailemmia^ 
to il Deftino,^ affermato pertinacemente che Iddio 
no pigliajfe cura delle cofe wfiriorryTieh caro il mio 
M, Vhilippo 5 non ui mettete affanno ,deh non (per 
D/o) di cefi picciola giatturainon ui curate punto fé, 
come dianzi foleui non uedetepiùle cofetranfitorie 
cr mométane^ perdo che da che uoi accecdUe, non fi 
fono ueduti daUi occhi nofiri faluo chefpettacolijquai 
fi IO hauefii piu occhi che non haueua Argo uolentie^ 
ri tutti gli chiuderei per non uedergli: non fi ueggono 
hoggi di faluo che SgherriyKuffatorij VfurarijSacri 
legi.Sci maticiyEpicurei, SardanapaUi,TruffianhGa 
tìimedi, cr Meretrici 5 non ci fi uede piu cofa degna 
,d ^ejfir dagli occhi uoUri curiofamente ricercatdjcon 
firtateuiyconfòrtateui conVefiempio de molti faui huo 
mini, auezzateui a poco a poco a contemplare co gli 
occhi della mente, lealtà bontà d^lddio, cr rincrefea^ 
uifol quella cecità della quale,il Saluadore parlane 
do nel fuo facro vangelo cefi difie CECHI SONO 
ET GV/DA DE CECHI :Dolgauifil quella cedté 
deUa quale cqfi trouo firitto neUe facre lettere^ SE 

VN CECO TORRAPER SCORTA 
VN’ALTRO CECO, AMENDVE CA 
deranno NELtA FÒSSA. Ét nott 


ini Mete ài que^d, àeUd ^Udléjpflco idtinó riftltdt uc 
ile puote : Confoldteui che dimeno ceco non ndfce^Cj 
come noi leggiamo di Cerdonio , CT di SalahergaJJo 
nefe fanciulla di memorabil fantità , cr pregate Id 
X)iuina Maeftà che Ui tenga aperti gli occhi 
dello intelletto , pofcia che le piacque 
chiuderui quelli del corpo ^ 4 

VI O fiate. 


CONSOLATORIA DBIL 
S. GiodmbdttiUdhuzdgn dd un gentil 
huomo cut morto era, il fratello fùo c» 

ri della patria CT perciò . 
amaramente fine do^ 
leua . 

O riceuuto Je uoRre lettere d^ 
duodicidi Maggio fcritt e ^ legnali 
di lagrime, firitte mi pareuano^cr 
appretto ho intefo il duro CT decer 
ho cafb , occorfo dtUa morte di uo 
{Irò fratello j cr c[uel che piu ui pe* 
fae:^uì aggraua fi è Peffir egli morto fiior delPamd 
ta fua patria 5 il che à me anchora CT d tutti gli altri 
uofiri amici fu cagione di una {trema noia : ma chefe 
ha però da fare dolce il mio fratello t Habbiamo noi 
fempre per efuefeo 4 {farne dolcntifnonci douemo noi 
mai r achetare t Hi da e/?ere eterno quello noUro 
pianto f Hanno da effir perpetoui quelli lamentifmor 
tale era egli^ eoe fapete et era di necefiità ch^ei morific 
giunto che fòfie al conllituto termine : ma ch^eglifia» 
morto fiori della patria ò nella patria ^quello non int 
porta à uoi : ne calere ue ne deue percioche ogni uno 
muore fior della patria : due folamente efiendo le pa% 
trie noUre, cioè quella doue riandranno gli buoni CT 
quella doue, rf* andranno gli reiUt quella qua già doue 
noi bora habitiamoyion è patria, ma piu toRo un\fii 
gito Fotrei anchora dirimente Fhiloefopharefi io uo 



Iej?t tst iirui che chiunque muore, neUd pdtrU muore 
percioche d gli huomini udlorofi ogni terrà è pd^ 
trìd :md uogUo puriidrmi nella commune opinione; 
cr dire , quella ej^er la noRra nera patria oue nafcid 
tnOjZf che p ciò di male gli i duuenuto per effèr altro 
ue morto f E queRo fvrfì un cafo fi ajpro , cr fi inu^ 
fitato che fhfjèrire non fi pofja t La terra di Samo ge 
nero Pith agora cr Metaponto gli diede fepolturd 
Arpino diede il nafcimento a M, Tullio , Roma il no* 
dricò, CT lo florido fieno de X^aieta morto lo uidei Pii* 
nio fu laudtoC poficia ch^ei nacque)nelP Adige, cr Vefi 
uo VUccifie già fatto di età prouetto: Mantoua c i 
diede Virgilio , €T Brindefi ce lo tol(è . Sulmona ge* 
neròOuidio et nelVesfilio di Ponto eRinto ci rimaJè/Te 
rentio nacque in Cartagine l^offia fiud in Arca* 
dia fiepolte rimafiero:ha dato fiepoltura Roma a Ora* 
tio PugUefe,à Ennio Calaurefie , à Statio di Marbo* 
Ita, ad Aufionio di Bordegala , à Plauto Arpinate, ì 
Lucio Arunco , a Pacuuio Brundufiino , a Giouenale 
Acquino , à Propertio d*Vmbria,a Catullo Verone 
fie , à dui Seneci ,cr ad un Lucano Corduefie , ne ui 
date] ad intendere che tal fortuna fi a fiol auuenutad 
quejii létterati, gli quali fòrfi mal uolentieri nella prò 
pria patria morti far ebano , io ui dico che il fimile e 
duenuto a gli piu iUuRri : intperoche , in PeÙa nac* 
que Aleffandro , CT in Babilona moria : Perfita diede 
la Ulta à Cirro , cr Scithia gli la tolfie : Craffio , cr^ 
Vompeìo nacquero à Roma,c2r pur Vuno termino gli 
giorni fiuoi in ^Egitto , cr l'altro ne la Asfixria : die* 


ììleKmd Io principio l Cdtone , cr Vticd il fine: Gli 
Scipionifùrono generdti d Komdjpt in Kifi>agnd furo 
no fèpoltijMonrono fuori ieUd patria gli DecijiFitii 
io ha gli fuoi giorniiDrufo ì Germania^Marceltno 4 
Baioa^SiUad Pezzuola, Auguro aNolainacque Tra 
imo in Occidente, a' chiuferfegli fempeternamente 
gli occhi in Ponente: Septimio , Seuero hebheil na^ 
/cimento in Africa: Vimperioin Italid , cr la fepoU 
tur din Bertagnd : Nacque Theodopo in Spagna, 
in Melano fìfjepolto : Annibaie lume deW Africa in Bi 
tinta andò a finir il corfodi fu a uita : nacque SeRo 
Turpilio dKoma,et in Beffa morto fi giacque: il mede 
fimo c duenuto a moderni tempi , cr tuttauia auiene^^ 
^ pur ue ne merauigliate , er non potete dar^ 
itene pace,ne uolete /offerire di buon cuore quel 
che fofferto hanno tanti iUuRri,eSTpcr 
armeno' per lettere: Temete uoi fòr^ 
fi ch'egli non fi rifuegli al giorno del '■ 

' • " giuditiof Temete uoi fòrfi che più 

lungo camino, babbi egli a fare 
" ■ per gir al cielo morendo fuo 

' ri della patria, anzi che ' • 
nella propria patria f ' 

. ■ ^ V errato fietefe ciò ! ? 

- ■' credete confhla . 

' teuiadunn , • 

; ; * ; . que,et . ■ ^ 

« ' rimaneteui in pace» * : 



CONSOLATORIA I>BL CÀ VAL , 
U& Vmpilio Luzdgo 4Un^mico chefi’ J 
àoLeud che fendo inndmordto .. «-v 

molti Kiudli hduefe » v. 

I uiene dd molti rifjvrito , che mi* 
ndcci decidere qualunque hd pur 
ardire di gudttdreld "Donna tua 5 
crche nonpctreRe /òfjvrired’hd 

uer L’omper udore per tuo Riuale; 

affermandomi chefei flato uicino a commettere molti 
fcandali cr che poco ui c mancato che P altro giorno 
in una fella tu non uccidevi un paio d^huomini:fe coft i 
d quejioti poi ben auu edere quanto mala cofa fi a Pa 
morenti quanto faggiamente dicefie quel Voeta Greco 
dacuifùfcritto'efier L’AMORE COSA 
TRAGICA pofeia che il fine di quello , è femprt 
duro jdccerbo , cT doloro/o : lafcid per tanto /’At* 
more fratei carifiimo cr poti tua cura in piu honòs 
rato éludio 5 altrimente farai male i fatti tuoi 5 cr /è 
purqueiìa molePlifiima pafiione tic fi fattamente in 
cuore intrata 5 che fcacciare non la pofi 5 foffri alme 
no pdcientemente cF altri anchora infieme con effo te 
co, cr Pami cr la ferua : non dir male de concorrenti 
tuoi 5 non gli guattare in cagnefeo, non gli fare il uifo 
delle drmemon gli far fuperchierie , anzi fouuengati 
che la cocorrentid neW amare fi eia propria finezza 
deWiiìeffo amore, tutto P aumento ,e^la perfèttione: 
fetunon uoleui concorrenti nonio, àoueui fccgliere 
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p héUd cr /5 ud^d cmeld fciegUeUe : cjuMi affanni 
hebbegU Hippodida figliuolo di Tifandro per efierp 
innamorato della figliuola di elisene ficione qual 
Erodoto chiama AgariHia^ di cui furono concorren^ 
ti Smindrida . Sibarite , Siriiano cr Danafo: cr uen 
nero , per il teHimonio del medefimo Erodoto fin dal 
peno lordo a uageggiarglila Amphimneilro , Epida 
mnìo 5 Etholo , CT Mcge , Eoi Telopcneffò uennero 
teocida figliuolo di Vhidone Re degli Argini 5 A wù 1 
einto : Archa $ Liphane , cr Heleo : Venne di Atti * 
caper guadagnare ilcoilei amore , Megacle figlU ! 
volo di Alcmeone : di Thejfaglia uenne Didatoride et ' 
Crannonio 5 CT dalla regione de Molofii uenne Alcoa ' 
ne : ne per que fio ^innamorato Giouane fi uccife gii 
ò per la gola s^impefe ;ma fempre attefe k fatti fuoi 
cr fempre attefe ad acquiiiar la gratia deWamata 
Donna : ma che Dianolo fareitì tu fi la tua donna taa 
ti amadori hauejfe quanti n^hebbe ìppodama fi* 
gliuola di Enomao che farcite fi eUa fi ritrouaffi 
hauere un Marmace , un^Alcato , uti’Eurialo cr | 
un^Eumaco accompagnati da erottalo, da Acria, 
da Qapeto , da Lafeio , da Tricolono , da Cromio, da 
Vria,da ììippotoo,et da Pelago ardentifiimi amadori 
della bella lìippodamia fo che ti fiderebbe la frote,^ 
fo che ad un tratto fentireili et caldo etfreddo^et come 
ia foffrireBe tu padentemente fi per amarla cr per 
feruirla concorreffiro cinquantadue Dulichif , uenti* 
quattro huomini di Samo , uenti huomini di Zacinto, i 
cr uentidue CduaUieri di Itaca fi come concorfiro ad 


mirt Id cdftd Penelope f Credereile tu che ti uenefjc 

fdtto di ucciderne fi gran parte , come n^uccife vlift 

fi ritornato ch^ei fu daUOr tanto longa nauigationei 

fòrfi che non girono concorrenti in amore per Pro* 

firpina ( priache eUa fòffi da Plutone rapita ) Marte 

et Apollo, ne mai pur una fiata fi guardarono col tùp> 

biecoie^ ^uale e (Quella bella donna che no fìa data ne 

tempi antichi amata et feruita in concorrentiat AtalÌ 

ta n^hebbe infiniti:Didone,molti n^hebbe, benché virgi 

Ho fol faccia mentione di ììiarba Re de Getuli: Signe fi 

gliuolo di hebb^ lldigefico hleman o co molti al 

tri Ho detto degli tempi antichi perche de moderni ne 

I pete meglio infirmato di meifite per mio configlio 

! te chetò c^pi gltate(come fi^ice per prouerbio)ld ie* 

pre carro : chiunque è in amore piu paciente,que' 

gli riefce fimpre gloriofo uiiicifore , non parlate mai 

del uo^ro Kiuale dishonoratamente^yO* fi non lo poo 

téte lodare di buon cuore , non lo biafimate ne anche 

accio non paia lo facciate per inuidia cr per non poo 

ter Jhfjvrire che le fue buone (Qualità fieno d^altrtd 

amate cr fauoriteinon immitate per uerun modo quel 

lo Anaufi di cui fi fa memoria neU* Argonautica di 

Valerio fiacco fi mal fiorente cr cotanto sdegnofù 

d^hauer per fuo Kiuale Stiro Albano : non fgridate 

ne uHnfiammate d'ira, cerne fuole CatuUo contra di 

Raudo cr di Lesbio CT di Mamurra : non imitate in 

queRo l'innamorato Vropertio che affirma non poter 

/offerir Gioue per fuo riuale 5 ma piu toRo per mie 

configlio imiterete il uoftro Ortenfio quale fòr 

_ • • 
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fi per grdiU peculidre mai fi lafdò coldfrétrejì^^tiet 
petto intrare ma 'itmd scegli è amato , er dilania 
■s^ei uiene difamato \ CT hà férma credènza chtiUmo 
■refiadiuifìbile cr che fi pofhio ad un tratto piu'per^ 
fone amare : ne altro intorno à ciò ui dico i ftaté [ano 
* cr ^ioiofo di perfètto cuore . ■ 
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prjlji granile la 

4iual perduta hduetef erano 'fòrfì hf acuità uoRre fi 
fmlfurate Mceffar nonpoj^iate homai di piu pelar 
uila barba, di morderle dità.diMacciarUii Oapegl^^^ 
Crà tutte Pho^e p'ercoterui il petto i Beh fciocco che 
voi fiete 5 cr thè farcire uhifiuifiilfeauuenuto quel 
che auenne apionigi il quale fendo Ke., anzi Tiran* 

no diSiracofa^ d*indi fcacciatoijù.cofiretto tener fcuo 

ìdGrcon fi dura artefcacciarfi la mokjla fame ima 
tìueiió enuUà'^rilpettvà.qi^l che urfono per dire 
Pazaiie Ke de turchi difigran^ilato uenneatanU 
mi feria , ch'egli era imperio faménte àRretto a tnchi^ 
nare le Reali Jf aUé cT far ufficio dLfeabeUe quando tl 
Tamburlano Scitha da cui era Mo uinto ,uoleua 
faglire à cauallo , cr pur (.per.quanìo s\e intefo)non 
ne. fece mai tanta querela quanta Uoin è fate, u^fànti 
finghiozzi fi udirono giamav: cr di qùal dignità } jc^ 
te uoifuto fpogliato che perciò confolar na ite ne deb 
Hate f ramentateui unpoco di Caj^io yil quale., due. 


fidte hdueatriumphdto cr tre uolte eri ^ito Confòle 
Crpofciicon cipitdl fupplicio urmiriò gU giorni 
fuoi ; dnchord non fiete.Udto dflretto 4 ddrui ndfco^ 
Ho nelle paludi fi come diretto n e fii il ualcrofo 
rio pioppo Vejfer ftdto fette uolte Confole , doppa 
Vhduer triumphdto di iugurtd, doppo t'hduerfi fog^ 
giogdti i cimbri er g/i Theutoni cr findlmente dop* 
po Phduere dmdzzito Apuleio cr Clducid huomini 
feditiofii Molto mdggior fòrtund di uoiisy fo che non 
melo negherete ) hebbe Volicrdte Re de Sdmi CT fi* 
ndlmente fùperdto dd Crete prefètto di Cirro fu mife 
nmente impicdto per Id gold : Hor quello ifcdmbid^ 
mento di fòrtund che degli prefdti ui ho detto , ue lo 
potrei fimilmente dire , di Sèrfe^di Artdbdno j di Mess 
triddteM Cefdre,di Legittimo figliuolo di ?erfeo CT 
Hi Tdrquinio (il fuperbo) : Sdppidte pur Signor 
mo che Id fòrtund fece fempre do cotefli giuochi in 
qudlunque etì,cTd qudlunque ordine cr proftfiio* 
ne di uitd CT feelld non hk hduuto rifletto dUi Re cr 
aUigrdn Cdpitdni, molto meno n*hkeUd dnchehdu 
to dUe perfine ecclefidfiichewon hebbegid rifpettodi 
priudre Fdpd ChriHophano del Pdpdto cr di ridurti 
lo con tanto feorno k uitd mondfiicd : non hebbe dU 
eun rigudrdo di fdr morire Celerino Qt^intOyGiodn 
ni Primo y ^ Giodnni Qgdrtodecimo in Prigione 
non hebbe findlmente alcuno duertimento di nonfdrin 
efiiglio in uecchidre cr morire Benedetto Quinto, Be^ 
nedetto Decimo , Mdrtino di Tuderto , cr Giodnni : 
Duodecimo Qgeflu i peculiar fud profifiione di ind^ 


Zd^e gli hamiU,^ p ojcid cFeUd gft* hi irtdkdti di li 
hijfdrgli ór fmpre jèce; i coteRo modo dd che^eUd in 
cominciò i gouerndre il mondo^t che fkfdttd dd Poe 
ti , Ded cr nel Cielo con grdnde appldufo coUocdtd : 
non mi uoglio intromettere per hord i rdgiondrvl 
demoderni ejjèmpi perche fo che meglio di iHeUedu^ 
ti gli hduete neWAffricd ,neU^Ajid^neUd lìdcid-, 
neUd ¥rdncid ^neWklmdgnd cr neìPltdid }ierfo te 
perfone fdcre cr prophdne t douete dduni^ue confò* 
Idrui , cr uirihnente /offerire coteftd gidtturd 5 poi 
che ciò non ui duiene per priudto odio , md per fuo 
antico coBume cr uecchU ufdnzd cr ui Idjcio 
qudnto piu pojjo cdlddmente pregdndoui d rumindre 
cioche per confoldrui ttChdnno di lor bocc^ dettdto 
cr Id rdgione cr l^dfjitione infiemei^dte lieto . 
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Ol dite 4 piena bocca ( per 
quanto ho da uoftri fagionamen 
ti piu di unafiata raccolto ) che 
nel capitano uojiro no deftdera 
te'alcuna e}perienzadeìParte,no 
fortuna projpera cr benigna, no 
prcuidentia deUe future cofe,non 
jniìitdri aftutie cr bcUicofi {ir at agenti, nia fol eh* egli 
non fuj^e fi crudele cr p in humano come egli è cr io 
uidico chea torto ui lamentate 5 cr che in lui non fi 
feorge quella tanta crudeltà , ne quelPintenfo dipo di 
fpargere {‘humano [angue che noi mi dite 5 cr chehX 
egli fatto pìi*hora che noi pmilmente fatto non haue-» 
èie fe della medefma autorità dotati pfe f confiderà 
feci un poco diligentemente , cr uedrete chi aro piu 
che il, Sole che fe uorretefenza animoptà giudicare , 
che uoi al torto 5 cr io al diritomi appiglio : ma ben 
moèlrate di non fapere che cofa pa crudeltà : ditemi 
hà egli prp fatto inundare il capo del [angue uoftro , 
come Lucio Siila pce inundar Koma cr tutte le par 
ti d* itali a , facendo mozzare il capo à quattro fori:» 
de legioni mentre mercè per Dio chiedeuanofqual pe^ 
rezza hauete pn*hora in luì ueduta f Deh uoleffe \d^ 
dio che tale ueduta Vhauefero gli Romani 5 quandi 

Mitridate 
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^(t\‘lddte Re di Pontone fede Uccidere oHdntdmitif^ 
thWdno per Vkjìd f^drfi : uolejfe Iddio che tai crm 
ielù uedutd bdueffeto gli iJtum in Vitoldo lor SU\ 
gnòre il cjude chiuder jhleuà gli huomini 'nelle pelli 
degli Orjfì crcoji duHupkti gli diud d sbranare 
Vo/ejjè Iddio che tale fiffe {lata Vindemen^^ 
tid di Diomede , di Bujiride , di Phdldri , di CdmbU\ 
ft 5 di Meffxndro Phereo , di Septimio Seuero , di Bd 
fitto cr di Cali gold chefòrfi non fi farrebbono Jj>drfèi 
tante Idgrime qudntegid fi fpdrfero pouereUi uoi 

fenzd giudicio ,fenzd Hiycorjo,cr fenzd dlcmo duei 
Cimento fe crudele punto ut pdre quello uoflro CdpU 
Ùno et che direile scegli fdceffe delle crudeltà che faiK 
fbleudno Diocletidno ì "Enrico 111, Auidiò Cdfiio ^ 
^dcrim , HdJ^ìmino , Giuilinidno , Aulo vitèUio^ 
Umiltà Cen forino 5 cf Scelerdto Scine di Cor in 

to Id crudetà del qudle , r'dmemord Propertic cofi feri 
«endoAR BORE ASQ_. CRVCES SCit* 
NIS ET NON HO^PITA GRAIS 
SAZA: ET CVRVATAS iNiSVA 
FATA TRABBS.-HÌ coilui firfi mdi pdfeiti 
to gli lioni d’humdno fdngue , come foleua l^impio 
Theroddmdnte f hk egli per duenturd trdtto mdi gli 
cechi dd dlcuno come fece Phineo Ke di Arcddid ey 
come ficero Sigiprdndo , CT Alphonfo terzo Re di 
'Spdgnd f hk egli mdi fcorticato ueruno come gik fece 
crholomeo k Cleomene Cdpitdno de Spartani l hk 
^egli mai diuorato alcuno de fuoi figliuoli , come fece 
JArpidge f hk egli dmazzdto alcuno de fuoi fratelli 
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cerne fece AttiU Re cl^Hungarid f hi egli d ntdzzdtò 
padre , fratelli , er amici come fece Tolomeo vhilos ] 

patoraf non già che non ha fatto fi abbomineuoli coft 
cr perche \aàunque tanto crudele ui pare f perche 
tanto fiero ^ in humano lo giudicate f gran torto 
per certo hauete a dargli cotdl colpa fendo egli per il 
mio parere tutto clemente cr tutto humano : ditemi 
ui prego ) non ha egli piu di. una fiata ufato uerfo 
ìe fuoi nemici di quei humani geSli che gii ufaronó 
'promochere Re de Ceti j Ladislao Re di Vannoni CT 
Jiodouico Pio 'Re de GaW ^ tna firfi che scegli fulJe 
nten piaceuole la uoUra infolentia meglio fi raffrene^ 
rebbe, cr feemarebbefi la tanta licentia c^hqggidi dd 
temerari faldati temerariamente fi ufurpa er chi nò 
fa che la moli a benigniti di Scipiqtyi^li partorì fem^ 
pre motti danni fendo in ^jpdgna .con Pejfercito et pel 
contrario la terribilità di Annibaie gli ^cagione che 
egli fempre teneff r gli fuo i faldati un iti CT molte belle 
ùittorie ne fuoi giorni riportaffeicredetemi (fi ui pia I 

ce > ne ui sbigotifea la naia poca ifie rienza deWarte 
militare 5 che piu gioUeuole a ciafeuna profifiione fi$ 
fempre la crudeltà che la humanità : ne quefto pare^ 
rauui paradoffo fi diligentemente confiderar ci uor^ 
rete : Io per bora , altro à uojlra confolatione non 
ui fi dire 5 uiuete liete , CT pacientementi beuete que* 

Ho faluteuol Calice(fe pur e come uoi)dite dal quale Je 
principali uirtà morali j fi apprendono cTS^^ci 
quafi che repentinamente fi difcacciano . 


CONSOLATORIA DELLA 
ifdbeUd Gonzaga di Vuui^io ai 
' una gentil donna che fi doleua . 

‘ . ^ ifhauere piu figliuoli che v rdi 

• « j T/r nonhaurebbe uoluto 

hauere * ^ 

HI uide mai altri che uoi dolerfl 
di (jueUo che fopra ogni altra cofa 
fi fuded^derarefchi uide mài bia^ 
fimarcy cT per rea cofa tenere, quel 
che altrui recò /èmprefiila^gioia^c 
traftuUo f il generar figliuoli e una 
fomma benedittione cr chiunque piu ne genera dir fi 
può che maggior benedittione da Iddio confeguito 
h abbia : Veramente che gran torto hauete di ciò 
tendoni imperoche Buticha fu Donna menfacultofa ac 
Uoi , er hebbe uenti figliuoli ne mai di tal pefo aggra 
nata chiamofii anzi gloriofafbpramodo ne Haua ZT 
altretantin^haurebbe uoluto hauere ,fe fiato le fitfic 
pofiibile : Comba Calcidica che cento hebbe, mai 
i per quanto nelle doriefi legge ) di tal foma fi duoU 
je , anzi ne andana fopra modo altiera cr di t al ma^ 
niera era moferata d dito , che ne nacqUe lo prouer^ 
bio TANQ^VAM CALCIDICE PEPE 
RIT NOBIS VXOR: Bilobe fimiU 
mente figliuola di Tantalo/f ha partorito piu diuoi:^ 
Scriue Baule Diacono che à tèmpi del Re Agelmon^‘ 
donna giouinettalongobarda fitte à nn parto ne fico 

K ìj 



fcan/e (fuc^o dcciientè dccahto l uoi che hdiéfi 

itef<i!tto f come l^hdurefte.pdj^dtd di leggieri mddtne 
teperUjtde mU VhaureRe comportata cr credomi 
che ui fare^le k fatto 4 fatto defferata , a Gilippa 
etiandiolamoglie fuach*eradi natione Tirrena in* 
finiti ne partorì 5 il che mofieWirgilio a fcriuete noti 
fenzd gran dolcezza FIDA CREARAT 
IjVÌ^A’fXOT ARCADIO CONlVN;::^ 

' T ^ R R H E N A G I L I P,P Q; Nonantd ne 'pdr 
' '^ toi‘.i\Hecuba moglie di Stianto ^ il che , le diede mdg* 

^ gior fama che P Imperio d^Afia .dato non le haueua 
'bora Urano mi dite , che ui pare (Quando trouatefigli 
yuoliper qualunque parte detta cafa jCTche Uraniez 
“^a uìpuote efier quesia f ò" ^he norrene uoi piurt&a 
*éo'trouarcif tanti fcorpiottiM^ìi lupi , ò tanti Orpf 
•cr qual opra piu naturaleimdginarfi puote che'il gt 
iterar fimile à fe netta propria Jfetie ^ qual pegno pit^ 
éolce^hàUer potete degU figliuoli f admque fi fdocca > 
fietecheui attristate ritrcuando figlioli in ogni l<Hoi 
che fareste uoi fe non ce gli troua^e f ma ben mi fatti 
finafcettaré dette rifa ^quando mi dite d^hauer firma 
credetiza ch'enette piu antiche fiorie di niuno fi leghtif 
che tanti figliuoli in cafa haueffe quanti uoi n‘hauete^ 
h<tr,ÌQ ui uoglio far uedtte ik contrario per le iSteffo 
fi,orie;incomminciamQ un poco datte fiacre ^non hcb*. 
be Adamo eccettuandone ^th , Abele , er Caino-tren 
ta, figliuoli f non ne hebbe trenta \air che fi il fettim&. 
Giudice del popolo d ’ i/raele f non hebbe Roboanr 

trenta Ma/chi cr quaranta fintine fxiT non hebbe 


^eÌeone>Gm^ct dtgìi ììelrrdfktArìtiitgUcptdli tutti fi 
irono mdzzati pero^ra^ì AbimHech' figliuolo 
ftardo di Gifd€one:nqn kggimo n^iHel> X* Capi dei 
quarto libro degli che n^hauefie fetUnta^ 
Vegniantohord alle profane fiorieinon hebbe Theffii 
' Atheniefè xiffqttaiitd fi^iuok , dffl nome deUe 
li Je mufe àhiamaronp polThefinadi / Non fcriaé 
Ciufiino che Erotimo n^haueffe feccento fnon hebèfi 
Dando cinquanta figliuole f non ne generò Attila fefis 
[anta ? ( er,/e il uero narra, Eutropio ) Mafiinijfd 
Re di i^umidia ne generò quarantaquattro : ÌÀd fe lé 
ipréfatecbfeuipareffero putire difauolaiue'gniamà 
ipi^frefchi tempi: ConradqBucadi Mofouian^heh 
he ottanta -Xir Bernabò Vifconte n'h ebbe trenttt 
rakgrateuiralegrateuipouera di fenno CT di giudi* 
do cr/iacciate quella diffidenza, dal petto uoHro( fi 
uolete effer>chriìiiana) cr Sappiate che iddio noti 
manca mai i chi in luiS fid 'ainònfapeté Uoi il uoU 
^ar prouer bio che come nttS\eihapretto,naJce ad un 
medffm'q tempo Vherbd che lo hì'da nodrire: idiiifd 
è quello che ci pafce tutti , fiqfi ffl dttnateriàl cibo, i 
ma del fi^ir itale anchorosi penfiit^ imfirfe buona fi* 
tnind cfie uoifiete ( penfate dico d’hauer pafciuto uo\ 
fin^dUa prefinte bora , gli figliuoli uoUri f errdta fié. 
te fidò credete 5 egli è Rato Iddiqdtinto CT Map», 
mo che gli bà pafciuti cr pafcerdper.^Pauenireidate*: 
tiene adunque pace 3^ nelPinfinita fia bontà tutta ’ 
euoreriponeteuii . , * ■ /vnT'ì ì a ’-'" 
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V CONSÓtATORIA rEXXA • 

j . ' Sulpitid*L*Bir(ig<t dd una fud mica 

; che temeud di morir troppo H 

gioudnettd . " ^ ' 

ON ho mdi uoRre lettere yttefftdi 
con effouoi rdgiono, che non nudici 
cidte di éldrein continuo timore, cr 
in continoud Agonia di non potere 
longdmente campare , ma giouinet* 
td morire ; Non fo neramente, doue 
ue la fondiate 5 e2T per qual rifatto ui diffidiate di no 
potere a quella eti peruenire^aUa quale ,con poca 
guardia peruennero già mólte Antiche Isonne : cam* 
pò farra cento uentifette anni^ Giuditta cento cinque 
O* »oi temete di fi toHo morire f non hebbero già que 
fie due Donne maggior priuileggio daUa madre Natu 
ra di quel che uoi ui habbiate 5 cr pur tanto campaio 
tono che diedero merauigìia al mondo.il che parimen 
ti auenne àLiuia di KutiUio,à StatiUia 5 er ri Teren* 
ita moglie di* M» TuUio che in fino à cento fitte an* 
nifinza molta offiefa di corpo peruenne : vorrei un 
poco faper da uoi perche non ui potete credere di uia 
nere tanto , quanto uiffi Clodia , Emoliaria , ò Sama 
mola f ,cr che fapete che di uoi un giorno non fi feri 
ua nèUa maniera , che della Sibilla Cumana firffieil 
buono Ouidio dicendo NAM I AM MIHI SB 
CVLA SEPTEM ACTA ViDES SVa 
PBREST NVMEROS VX PVBVE# 
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HIS AEQ.VEM TBRCENTyM 
MESSES5 TERCENTVM MVSTA 
Vi DE RE: TEMPVS ERIT CVM 
DE TANTO MB CORPORE PAR« 
VAM LONGA DiBS FACIET CON*» 
SVMPTA Q. MEMBRA SENECTA. 

Io ni Iq dire per co fi certa 5 che fè non mutate uitd , 
^ fe non cambiate Me & modo di gQuerno cheuoi 
hauete da campar piu di Tertukia : cr piu di tuceid 
Rima, la quale j di cento anni pronunciò in Scena 
con tanta leggiadria che chiunque Pudi , attonita fi 
rimafe:ma quando pure queM longhezzd di uita con 
feguir non fi poteffe, cr che nefarefte p^ciò di pegf 
gio ( non fapete mi che il defiderio di uiuere i anno* 
iterato fra i defideri carnali f cr che hauete in queM^ 
itita fior che affanni,angofcie cr trìholationi f che 
itedete uoi in quefta uita fuor che inganni , frodi , ne* : 
quitie , cr ogni forte di fcderatezze f cercate 5 cerca 
te di uinere à chrijlo , cr non al mondo, o‘ r amenta* 
teui hauerci lafciato fritto PApoRolo che la uita no 
{Ira è nafcoRain Chrifto Giefujpenfate uoi fòrfi che 
queita uita fia ueramenteuitaf ingannata fiete (fe ciò 
ut date ad intendere ) chiunque uiuea Dio uera uita 
demortali,quegli dir fi può che ueramete ulna 5 altri 
meti facendoli morti fi amo (quantunque crediamo uiue 
te) fi che dateui pace^t J^erou,et infieme confolateui * 
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' A (e^lJÓdoidc^Kdn^one^duhoehefiMf^^^^ r 
' i^d dóUàmàltàinuldid cheportÀtilJ (I I v 
gluncLddduadiniJuH*, y\ ^ sci 

y -'fì^ . ; O.l 74 AV 

5 p N 47 dfe r//ere ( per quanto^m dm 
j goT^tfotoloprouerbio /NvItìrA 
ANi^'f CHE Pietà qUeftSèiierd^' 
nfefite un peccato che feco fèmpré'pùr^> 
tata debita penitenza fiche ottimameti 
tt dtlJtun'iUuRre Poeta L’INVIDIA F I GL I 
^OLO MIO SE STESSA ^AGCE# 
R A-5 E T Sii D I L E G V A G O'.'M'E' 
A GTI E L T E R' FASCINO. Quanti inalv 
frutti prodotiò habbiafèmpre al monio per uoi fteffoì^ 
là potete confiderare à memoria riducendouOà qual ' 
iìtmihe ella già conducefo Aiace figliuolo di Tetama^ 
neil quale , ardendo dHnuidia perche l^arfne del mor 
tó' Achille furono date in 'pr ernia, àvliffe^diuenuta 
fùriàfo yfe ^ejjo^ uccife : Catóne anchora' quel che /tr 
detto Pyticènfe inuididnio Vimperio di Cefare ,hvfè. 
fteffo riuolfe la micTdial mano : er ììiarbita Mauro 
per inuidia ch^egli porto à Timagene fcopi6 mifera^> 
hilmente^fi cheihcréfhauipiu to§io di chi inuidia ut 
porta 5 anzi che di qualunque danno che per inuiàvd 
^enir iti poffa ma uoleffi pur Iddio , che fot ad efiL 
imlidicfi nuoceffe quefla peke er non ad altri : 'trouo^ 
che appena ui fu cofa ueruna da inuidiare 5 quando 
pjia incominciò àffiargere cr in ogni lato diffundert 


1 Hfuo ut{eti$:erdno folmente iué huomim d monào^ 

\ oberano fratelli carnali er di tal fòrte sHnuidiaronó 
r che d pm innocéte gii ne uenne jproueduta er uiòlen^ 

t^mortejet andò que^ nido tabnète infettando ta pS 
djsrità chep inuidia tolfe Caìigold la coUanna i Tor. 
qi/kaiò lo Crine à Cincinato,et à Cneo Vopeio il cogndf 
fne del Magno oltre che fece uccidere Efio etProcuh* 
giouani(?eUifi‘mi,quefio uelenofo morto talmete fHm» 
lò Adriano‘,cotro Traiano ch^egli diede a P'arthi tAr 
menia ila Siria cr la Mefopotamia , acciò chefìfpe»^t 
gneffe io fplendore del buon Traiano che ne haueuS^ 
fatto fi gloriofo acquilo 5 cr appreffò 5 di^rufie il, 
ponte dal medefimo con [moderata fpefa fopraH 
nubbio edificato : Que&a diabolica pafiione d^inuidié^ 
Muffe 'Zoilo a lacerare lo grande Omero , Didimo 
Aleffandrinó a fcriùere fd uolumi contra.M, TuUiò^ 
Salu&o et Cicerone à fcriuerfi Puno còtta Idtro acer « 
hifiime inuettiue : Qt^eilo indigno affitto 5 fù etianiio 
I quel che Muffe Senòphonte à riprendere coniniquo' 
animo la Kepublica di Platone: Sofpmfi Cefare^ 
fcriùere cantra Catone: Khetmo Palemone Gram* 
madco-i 4 chiamare . M . Varrone porco , qual gii^ 
auantiàìki.MauroTerentiano chiamato haueua dòti 
tifiimo: en tra Signore mio quello maligno humore nei 
I petto di ciafcuno fenza rifatto hauere , cr fp^igntci 

^ md grado noilro a far bruttifiimi offici fi come fiht 
fpine Borrea ad amazxdre Hiacinto ^doue a faet^ 
or dal Cielo Efctdapio , Giunone a sfogar la sfrenatii 
ira contr a Troiani : Circe ad auelenareH Fontefio» 

ì ' ^ 


SciUd iJmf i id Gtdueò dmdtdj s^hdumd dà Uttifkì 
^mo cr Utuio dì ofcurar ìd glorid di Virgilio ì 
Ì)eìdlo dì dmdzzdf Telette che fu cdroiifcepoloé^ 
Drdttce dì ammorzdr lo Jplenàore di Turn<rt 'Rcr 
^fuggire queiH duri incommodinon dico delVhduer 
inuidid dd dltrui ( . ch^ie fo che [non hdueiè bi fogno 
che di do io ui dmmonifcd , fendo noi di benigna ndtu 
td cr di tdl fvrtund che non ui dccdde inuidiàre ueru 
no(qudntun^ fpUndido cr dùenturdto^mdfol dico 
perche duci inuidUto dd dlcunononfuifckiudte'i 
l^iudtCyV inuidid CT.fè Idglorid debnofne'uóilroof 
fènde gli occhi degli inuidicjì , declindteìd quanto piu 
5 cr ufcitt ( fe ui fie bi fogno) della pàtria uoa 
5 dltrcue andatene fi come fecero Tpicrdtein 

Thrdcid ^Canone in Cipro , jhimóteo irilèshoy Cd* 
hrid in Egitto e Care in Sigeo : Pigliàtt t^i jfmpió da 
Pompeio , il quale , doppò molti imperi cr doppd 
molti Trophei ^ qudftfemprth chefiUaud dUa uiUa , 
vcheincdfdchiudeudficr rade udte nfciUdinpv* 
hUcoicredeteloame, eh, e molto prudentemente face* 
Ud^ne diro configlio ddUdld buona madre aU^he* 
Ino Giofeffo ne altro gli inteilaua faluo che declinaf* 
fi Pinuidia , il che non fapendo fare i filper ifehiauo 
mduto da propYi fratelli : Sappiate Signor m/o, che 
Vinuidid t un^fierminio grande demortàliypofcidche 
non Idfcid mai crefeere , nein alto leudrft l*altrui glo 
ria fiche non fenza gran mifiero cuiàioC queVinge* 
gnofb Voetd)in cotalmodo la diferiue cioè ch^eUa hah 
hildboccdpdUiddiiL corpo tdeouatOygU occhi guero 


I 


I 


et f i denti rugginoji , Id ìin^d piena di ueleno , cT 9 
petto per fouerchio file che tutto uerdeggid,fènz4 
rìfofinzd fonno cr fimpre intenta a rifguardar gU 
altrui fatti 3 cr qui faccio fine al mioconfolatorio 
femone*ypregandoui gt ripregandoui à racco 
gliere nella mente uoHra quanto uibò 
per confolarui infiemezotticamen, 
te dila foldatefca ridotto 4 
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V CO^ISOLATOIUA bEL S. DOè^ 
t . ninicù Albino dà un J^Jttore ^ il quale > » 

il . recitando una oratione , ^ cadde- 
c.:-. • deJLa memoria a' mezzoH 

carfo quanto adirgli ? 

r/w4nfji4.’ ■ 

ON fo "Eccelente Signor emio per^t 
chetante moleflo cr tanto noiofo ui 
fi a l^hauerui [cordato alcuna parte 
deWoratione , già mólti giorni da 
uoi premeditata ; della quale , non 
fii mai 5 ne da hrmagora 5 ne da 
Gorgia fcritta la piu faconda er elegante : fiete uoi 
fòrfi lo primo à cui tal cafo auenuto fu f non già che 
lo prime non fiete , ne Vultimo farete (fe non erro ) 
imperoche TheophraHo douendo Orare nel cojj^etto 
del Vopolo A theniefe 5 da ijlrema uergogna afiaglito^ 
appena hebbeincmminciato 3 cFei fi tacque cr quafi 
mutolo diuenne OemoBene fimilmente primo di uoiy 
douendo orare dauanti a Vhilippo Re cr figliuolo di 
Aminta 5 à guifa di ftordito fi rimafe :auenne il mede^ 
fimo ad Erode Attico:, dauanti à M. Antonio, ad 
Eraclito Ucio, dauanti à Seuero , cr ad Hiparchione 
fendo in contrailo con Ruffino , ne fimile cajò e fida* 
mente accaduto , a gli Antichi oratori,ma agli moder 
ni anchora j iffiecialmente à Frane efeo Barbaro ora* 
do nella prefentia di Vhilippo Buca di Melano, a Bar 
tolameo Sozzino fendo ambafeiatore di Siena à Papa 



idtlfdndro^CT'i Édrtotomeo Caprd nel Senato di 
Melano: siauiper tnoStra gran eonfolatiàne er gra^ 
de refrigìtn&'por 'che tal dimenticanza non ui è 
già accaduUper ^pidiÙàHngegjno 5 come ad Atti* 
co figliuolo di "Erode SopbiRa , non per infirmiti di 
corpo, come ì MeffaUd Cornino 5 hon per riceuuto ue 
Uno come i Bamba Ki de Gotti ; non per molta, uec 
chiaid come ad Orbilio beneuentano CT d Caluifio 
Sabino: sabbiate (Ui prego) Sofferenza di quanto 
ui c occorfò 5 perciò che tutti non po)jono effere me* 
moriofi alpar dtdneaì di Mitridate ', di TnemiUo* 
tic $ cr di rhèdefie : rùtfi noh pofjono hauerta mt 
moria ecceltenté di tucùUo,di Elio Adiiano^ $ di Cirro 
di Carmide i di Esdrd,di Eortio latrone cr di Seneca 
cordouefiinóftuòglio ìàfclar di dirìH che mèglio fid 
P^er /memorato ant^ che memoriò/h' i altro non 
tfjèndo la memoria che un Theàtrò ditòfèjnolefieKT 
rincre/cieuolich'e femprt Panimo ti f^zano cr 
pungonoinon u*iticrèjcd ddunqué déJld u oBra pccd 
memoria ,'ey bailiui che tanto ne hahbiate che ì’ii* 
dio cr dè/uài fdriìi commandamenH ut fpuenga 5 nè 
d^attroui èa^a ( fi faggio fiete ) dati Sanò Ecce* 
lente Signor mio 5 cT pregate lidio che fi [cordato ut 
hauete Porationè,non ui lafii almeno [cordar uoiSiè 
fo,acciQptrmirpofiiat€ aUa cdeSe heredità* ^ 
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tfONSOtATORIA BEI, S. AJJ»,.- 

. tomo Ketri'i Qs^drip CMaUiere ecrtU ■ 

.. \ Unte,admocheJìdoltU(td)e il filo 
•- Signori troppo rigido cr , ),i>j 

. i; .',;.. ,, ^oppo filji ' <■ . 

lagiuftitip. 
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jB M P R B Ut aio lamentare JeUé 
fiuerùd del uoUro Signore CT 
preTodooda uoì, chiamare perfom 
pronome hor Baco, henr Kadaman* 
to , CT hor\ Pinejfor abile Minoffoi 
lo per me,, in lui non comprendo gii 
^eBa tonta rigidezza j nui che direfte uoi scegli non 
P ^ai traBuUarJì cr mai ridere a guifa d*un 
^ a ^ualefit di tanto rigore d^ animo , che 

majo\ uolU in iuttoH tempo di fua uita rifeffo cb^ei 
pitrerebl^ rigido di Brano modo : lo nego pure 
comporta de molti errori cr fein adulterio 
ui riiroua , egli nonni fa trar gli occhi dal capo,com 
mefaceuaZaieucoa fitoi hocrefi : fvrfi cb*egli non 
comporta che ne Ciudicij posinogli Dottori uoBri 
fòUemente tramare , il che non uóJle mai comportare 
TENE anzi ordino che un Sergente di dietro Befi 
fefempre con una Scure in mano , accio che dalPerro 
te , d cafdgo , non ui correffe interuaUo alcuno: Di«» 
temi ( mfupplico ) queBo uoBro Signore déUa cui rim 
gfdezza tanto ui lagnate | hi egli mai per bauer uipm- 
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UtoUUggi f dito morirà dlcuno ie fuotfi^iuolico 
me gii ftcero Auto TUluio Tigrané KÌ di^ìhkenia ; 
lAitriddte Ke di ponto : Federico ficondo^ cT vfm* 
Cdj^dno Re deììd Verjid f non gii che non lo hi fdtto 
fè^uolete, dir Id ueriti : i che il tdnto ldmen* 

tdrfi f credetelo puri me , chenon fdppidmo mdi quel 
che ci uoglidmo 5 uorremo hduer ftmpre il uento in 
Poppi fempre hduer bondccià 5 i^'fempre uorremo 
ttduigdre d ficondd di che c fouenteuolte cdgione di 
fdrcifcorddred^lddibydouentdrmoUi C2r effimindti^ 
[córrere ih miU&dijfvifi y'non temere gli diti giudicìj 
à^lddio eax findlmente dmenir infdnii di mondo Deh 
ponete hormdi modo (fé uolete ) dUe tdnte (fuerelejcr 
fouengdui deUd Fduold delle Kdhocchiéjlè qualidneit 
tre nouo difio di nouo fignore le trdheud ^Jèntìronó 
fMmohr {lerminioìómfo dire per cofd certdicht 
piu pmtdmèhUfi uiffè douepgnoreggidrohò gli Seue 
Hqudi fitronó tl tdmburldno Re de ScithiiVé fi ennio 
fl'hcjrb ♦ Mdttid Cornino Re degli Vngheri Herode 
Antipdyó* Len'ó^fd&Ke decotti chenon fi c uiPu* 
io fitto l^imp'ériodd pid^^ Vromocdre Re 

de (Setti ^ del Trdidno 
Policrdte^ dititò'yejp^ iche furono pgnori 
fi clementi ^ fi hUm^^ dltro duoitra confoldtio^ 

he per hord ih dico : £dte lieti CTWC > ( qudntùnque 
inetto confildtofe') 'mate cr cohtmdnddtemi che no* 
firo fond i ne dttriinehti ej?tr potrei dachorcheme 
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COWSOtATORIA DEItA CON 

yt^^(^àécma * P. mg(xrold4dunA 
• donna che fi ramàricaud dell’ina . • 

4 ^gratitudme d^un fio mate. ^ 
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\ ON forìffoluermifrd meitejfdjè dèa 
hp.dUegrarmiyC} dttriUdrmi cheìm^ 
teuojlro , di cui , tanto ui fiddudte , td 
hdbbid abbandonata : pure aUd fin^ 
doppolongopenfarui m rjfoho ejfer 
èd ralegrarfi che fiate ufcita da fi brutta er dkhone 
fia feruitù CT Gabbiate rotto fi fòrte er fi tenace legd^ 
me qual gii credei che ne fcio^iere , ne fpezz<tr una 
qudfipotejfe : ma fi uoi porrete mente aUe horie,ria 
trouerete che fimpr egli huomini ufirorio cotale ina 
gratitudine uerfo le Donne : ricor dateui per uoi (tefi 
fa penala che loia memoria ui' ecciti eyui rinfrefch.i 
ricorddteui(dico ) come trattaffegia Thefeo PiXiada 
ttd figliuola di Minof , qual der ditta da ognihumano, 
prefidio , er tutta piena di amaritudine ìafcio neU'ì/t 
fola di Sio; Souengdui come trdttajfi Giafone Medea 
perii cui mezohaueua fatto acquilo del uelod^oro 
figgl^ l^ira del Dragone er poi per fargli maggior 
uilatùa tdf^per dinante Creufa figliuola delKeCrc 
onte er cefi parimente fouengam di Amalafunta Rei 
nade Gotti morta per opradiTheodo.ro, qual fata 
to fi haueua partecipe del Kegno: Souengaui di Bea% 
trice Reina (lungheria la quale, fèndagli morto if 
marito, ( che fi il Ri liatthia ) tolfe per fuo marito 

Vladislao 

-f ' 



I Vld^Uld^ Cdzdmiri figliuolo del Re di Teloni a o* 

fdtto ch^effd Vhebbe Re non dette molto che fu ddUui 
^ ripudUtd rVemophone figliuolo diThefio abbando 
nò PhìUida c^ per defperdtione condupeld dd impic 
cdrjì per Id gold cr cq/i ingrdto dWdmoreuole ho^ 
fpitdliù d dUei riceuutd qudndo ddUd ifpeditione Tra 
idnd ritorndndo , in Trdcid tutto fbigotito peruenné 
Cdluce fìgliuol d di Li co*jliberò Viomede ( dicui fi era 
inudghitd ) ddUe pdterne ìnfidie 5 CT egli per ricom* 
penfx iUbbdndonò CT codrinfeld per idremo cordo^ 
gito d morire dd un cotdl.modo Cdifùrnio grdfio db* 
bdndonÒBdlftccid gentilifiimd fdncìuUd per opra 
deUd qudle cdmpò in MdfiiUid dolorofd mortCjNon 
Mdndonò Tned Bidone dbpp ò Phduerlo riceuuto ' 
ad dlbergo , cr ofjvrtofegli Jpontdnedmente perfua 
moglie f che piu pdrole f furono fempre gli huomini 
ingrdtiuer fole Donne cr fi d me non lo credete y 
credetelo dUe piu uerdci dorie : Ditemi un poco Ah 
phonfi primo Re di PortugdUo 5 non può fi egli in 
prigione Tirefid( Id mddre ) fol per hduer tentdto di 
rimdritdrfi : Michele Cdldfdtd non fpogliò egli la 
mddre del giufio imperio CT codrinfeld morirfidi 
dolore per Id fintitd ingrutitudine f Q^dnto brutd* 
mente porto fii con Id Mddre Tiherio Cefdref poi che 
^ adunque molti , cotdl fcidgurd in ogni etd ifperimen^ 

tdto hanno , Id douet^ dnchord uoi fiffirire pdeien* 
temente^ CT pregare Iddio che di piu fanto amore CT 
di piu honedo defiderio il cuor uodro ui accenda, CT 
infiammi^ dal quale amore , fo io certo che inganna 
1 M 






$d non r intdr rete mdiiMmi fdrete dhbditipt 

ndtd, ne hdurete edgione àifdre le que* 
rek che per queito mortdle , (y*. - 
. perfido dt^ddofe fin'hord . ’ 
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C Ó N ^ Ò t A t Ó È. ! A D EL Sé 
Gioari idccmó Vacherò ad una madre 
che fi doleua d^hauere un 
t r figliuolo mutolo i 

E R C H È ili triholaté noi 
rumente f CT perche tanto ui lagni 
te f non farà fòrjì perciò fi aperta 
il Varadifoa uoRro figliuolo, ben^ 
che Mutolo fia i còme s^d fiffe nei 
parlar facondo al par di. M . T«/«* 
tio f nónptf queUo farà egli del tutto inetto 5 ma fap 
irete uer lui comé MeffaUa oratore cónfigliò che fi fan 
(effe di. Q_. Vedió nipote di . V edio confolare, 
àoe che fegPinfegnafie à dipi^ere,Oh quati nehò io 
conofeiuti di mirabiléjanzi di stupendo ingegno ch\^ 
rana mutoli : Souiemmi haùemd già raccontato. M* 
Ortenfio Landò ( che nonfamentire ) effer iìato me* 
glio feruito da un Mutolo che da molti ioquacifiimi 
fcdnnatozzi • Ho dal meàefimo udito , hauerne molti 
conofeiuti, gli quali , parlatori offendo ^fimularonó 
di hauer perduto lafaueUd per meglio godere il mon 
do ; cr chi dubita che Màfettó da Lampolècchiò non 
fi haurébbe mai iato il bel tempo che fi diede Coniò 
Monache fe mutolo non fi fingeua : ma chi fa che que 
fio diffitto fempre h abbia à durare t Atis figliuolo di 
Crefo fu dallo principio di fuafahciuUezza fenzafa^ 
UeUa $ ma come tglLuidé Cirro chefaceua ogni opra 
per tagliar il collo al Padre, ruppe que duri legami 

M ìj 
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th Jìn^Mord tenuta ^ìi hmudito U^dtd td Ungud 
cr diljè con alta noce cr ij^editafaueUcC O' * H V Oi 
JMO NON AMAZZAR CRESO majòi* 
fi queHo ui parerà fduola, per ejfer (lato regiiìrato 
da Erodoto tenuto hi^ioricof auolofo : udite adunque 
medito raro ejfempid^Egle Athleta ( per quanto nof 
Td delio ) emendo gittata la forte cr uedendo efJergU 
fatto torto^accefo di' grand'eira gridò impetuofamen 
te cr di maniera fciolfe la lingua che fempre poi per 
Tduuehire ijpeditamente faueUòima fe quello ejjèmpip 
eìon é da uoi creduto udite queR^ altro per uoHra mag 
^ior confolatione : ’Zoa moglie di Nico^irato Marti 
reiette anni per una infermità che aUd ff>roueduta gli 
fopra uennCidettefinza parlare o' finalmente ne fu 
dal Beato SeBaHiano liberata: /orfiche il medefimo 
atuuerrà à uoftrofigliuolo:et chi lofa^.nÒ é racorchid 
td la diurna clementia piu bora che fia fiata per adie 
tro 5 ne ci mancano degli dinoti ffiiriti che prieghino 
per gli nofiri hifogni l confolokui adunque cr rimatt 
neteuiinpuce* . ' - \ 
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.V CO^^SCLAtÓRlA DEL CON* ; 

' te CdtniUo Cduriuoh dà un Vcetd che 
r^\ temeudtnoritfiàifdme* 

E N moRti non effer punto ài cuor^ 
generofh pofcid che tdnto temi ài 
morire àifdtne: oh che brattd dif* 
fiàenzd è Id tud $ fendo poeta che 
altro non è che un^efer didiuini 
fchidttd { oltre che fei etidndio Chri 
^kno^ l cui lì appartiene la cekRe hereàitàilDeh co* 
pie è mai pofibile che fi timido fij nelle fcritture fante 
•tuttduia leggendo rlAGTA COGITATVM 
■TVVM IN DOMINO ET IPSE TE 
3B N V T R I E T J Come e mai pojUbile che in foni 
malperanzanon ti ponga CT di diffidenza non ti 

fpogU duel Sacro uerfo di Dduide I v V E N 1 S 

jFVI ETENIM SENVI 5 ET NVN* 
Q_VAM VIDI IVSTVM' DERÉ^ 
I-ICTVM NEQ.VE SEMEN EIV^ 
Q^V E R E N S P A N E M ; M4 che fai tu deUd 
tua poefia f perche non ferini afiiduamente iieptebei 
uerfi che fogliano fcriuere gli Poeti f chekquefto mo 
doti toglierai in tutto ddUe JpaUeò almeno ti aUeg* 
gerirai il duro pefo della. pouertàiCofi fece Oratió 
cr cofi egli ìReffo lo confiffa dicendo nel fecondo li* 
hro delle fue PiRole ET LARIS ET FVN* 
DI PAVPERTAS IMPVLIT AVp AX 
VERSVS» VT PAG E REM; Tu ti dogli. 



fi dittar umente per la pouertì che ti afjUge^ cf (!àn 
dro Poeta ne Hana gioiofo infieme con Frocula fui 
moglie cr pur credo io che maggior pouerti di te fa 
itene jferó ( fe il nero di lui ferine GióuenaU ) tu mi di 
a che ti muori di fameitT io ti ueggo,grafOyfrefcOi 
fi>enJìerato cr rubicodoima dimmi noti ti baita fe hai 
conche /cacciarne la fame ear jpégnernè la fetetil 
iientre non e importuno eff attore egli fi toglie quà 
che fe gli da ne più oltre chiede : lo credo che il uen* 
tre di Telemaco Acartiènfe quando eifieraripienct 
di faue, /òffe fi contento còme scegli haueffe mangiata 
eapreti di Ambracia * Oitreghe di Lucrino i Scari di 
Ctlkia 5 cr Galline d"* Africa f non ti baita fe hai und 
pelle diCaiirone per difenderti daWingiurie dello frei 
do cr dièci braccia di tela di. S, dallo per difjvnm 
dert' dal caldo f non hebbe già tanto SeruiUo Ifauri^ 
co che debellò fèndo Vroconfole gli Cilici^ c^ non heb 
he quel che tu hai Valerio Publicolai Certa cofac 
t^he fè tu uógli attèndere à gli appetiti che non farai 
tnairicco^mafeuorraifeguitarla natura la quale 
di picciolecofe fi contenta^ non farai maipouero: md 
thè farete tu fe per iflrema pouettà ti bifognafji 
è^orno e notte torcete deUe jitniper hduer delpanCi 
fi come faceua CaUia Atheniefe cr fetittoredi Cornea 
dief chedirefle/èda crudel pouertà fòite aitrettoi 
pestar cón le proprie /palle pefià prezzo , fi cóme 
agretto ne fu Protagora Sòphifìàòdi cauar Potò 
comeauennead Aetio SophiiU Antiochèno^ foche 
f^reiie deUè querele f fòche temerefiè da douerojdi 


4 « 

lion morir di fame ; perfuddeti pure eongìuHdO' 
fon rdgioneuoU perfudfionp chp Id pouerfd non fia fi 
red ccìfd , ne fi mdldgeuole dd foffirire come tufòrfl 
tidaù dd intendere^kltrimentenet*hdurebkono fld gli 
ior dlbergbi del tutto fcdccidtd 'Epdminondd,p' Vdu 
io "Bmilio gli qudli fi pouerdmente uiffero, doppò mol 
te glorio fe uettorie cf doppl> molti Trpphei 5 che del 
pubfico fitronp fipeliti : bdHerebbe uerdmenpe che tu 
ci hduefii d Hdrmiìl'dnni in fjuefio mondo , non fi dc^ 
corgi pouer^huomo che ci Udi k pigione f non fei tu 
horntdi dttempdtetto f ^ che n^hànnp piu di fi quen 
|Si Ktcconijio credo che mangino con menar dppetito 
cr fieno pieni à*dffdnni fimpre temendo Ó* che il Tip 
rdnno gU rubbi ó che il PÒ gli gudfti CT diUrughi gU 
Semindti : Confoldti ddunque, Hd cheto ^fd che piu 
non ti odd quereldrejdltrimenti fdcendo , io ti puHip 
chero per un Vdzzdrpne > ingordo , cr dffdmd^o : H 
prpuocherò contro tutti gU "Poeti detPetk nofirdfdrò 
che pAlbicdnte fi fdetterkfdro che lo Briptonip ti da 
rk il mdl anno pon i fuoi uerfifdrò che il M.dldteiid d 
fard un cdpitdo conlra 5 e molti dltri fi prouochero 
confrd^ gli quali di udlore (U*dnzdno quegli deWanp 
fica età: ne piu oltre per confoldrti per hard, trdpdfk 
fb^md qui fi loffio in pdce ^ (o dltrouf ratto me , 
ncuado. 
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CONSOLATORIA DEL S. AZ« ^ 

Zo di Be^it ad uno che per troppo timo 

re s^erd indegnamente adoperato* •; ? 

• .■ 

E il timore della morte(dolce il mtW: 
Fratello )ui ha fatto fare quei che' 
nonuip conueniua di fareiUon per 
quefio uidoUete uoi al tutto di^e^ 
rare , imperoche egli conduffe gii 
Athanafio Vefcouo ài AleffandriO: 
chdera fi buon ChriHiano per timore della Setta. 
Arriana i Rar fei anni nel profùndo à^una CiRerna^' 
egli^ condujf e Fapa Marcellino regnando Biocletia^ 
no afdcrìficare a gli ìdoli 5 egli finalmente 'condufiti 
ne piu antichi tempi Theagene^i non mouer maiit 
piè jùor della Soglia ,/c prima non fi configUaua col 
Simolacro di Ficcate tanta era la paura che dentra 
al cuore li alloggi aua : ma non faptìe uoffirfi uiuer 
fimprepiu longamentei timidi che gli arditi CT 'dni^ 
mopfKicordomiddhauer letto che già fi ritrouò pref 
fo de Greci un^ Ar temone , il quale ^ per un certo in^\ 
trinfeco timore , Raua quafi che del continuo in cafa. 
rinchìufo con due Seruidori che fopral capo gli tesi 
neuano un feudo, di fèrro ^perche nonfifiedameru^i 
tta cofaofjvfoa'fèpurfèffe Rato aRretto dÙufcircy 
in ben couerta lettica ufiiua : Gn * vatieno etiandia 
per non ritrouarfi aUa Guerra d’I talia^jfontanea^ 
mente tagliofii le dita della mano finiRra : Fu etian-n 
dio [opra modo timorofi Piffandro^ cr Dionigi d4 

tanto 
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I Unto timore fu gii dffdgfito che ricuftndo il rafoió^ 
l conil cdrbone decefo jì mdeud: AriHo gitone Athe^ 

niefe per non gire dnch^ejfo dUd guerrd, p pnfi zop* 
po, il cui ingdnno fù dd Phocione [coperto : cr lo 
prouerbio fubìtdmente ne ndcque. ARISTOGI* 
ToNE ZOPPICA. Fano mentione Ariftophd 
ne, et Lucidno d'un certo Piato che d*ogni picciold co 
fd fòrtemente temeud*, ne per cjuefto infdme almon^ 
do uipè , dnzi erd giudicdto fauio , prudente , CT buo 
no ifimdtore de pericolano ui duedete uoifrdtel cdrn 
ripimo,ccme fe ivpre mal capitino queiìi precipitop, 
cr drditdccifA quegli p puh ben dire che la morte lor 
fidcontingud^lddoue dglidltri fuol uicìnd efferp 
uede . Non ui duedete uoi parimente che tutte le uoU 
^ techenoiueggidmoefjcrp alcun faludto da foura* 
^anti pericoli fempre diciamo , egli fù fauio 5 poi 
che non uenne , poi chep fueUò dd tanto fùrore , poi 
che fe ne fuggito s^inguattò , cr pofeid che non apar 
ue, cr pofeid che in tempo fi fottrdffe , là doue a ^i 
huomini arditi fi amo [oliti di dire 5 egli fù un temerai 
rio, un fùriofo , un fcraboccheuok , cr un impetuofo: 
ne altro per hord ui uoglio dire intorno à queiìo 
' fatto perconfolarui.Mdfi hauero da riuederui^ 
affaticherò di modo l'ingegno mio 5 che fe in : 
tutto non ui potrò dal petto rimouere 
' ^ cottilo affanno, che fi u' affli ge^ » 

almeno ue lo aHeger irò ,cp' cot^ 

Iddio rimaneteuL ^ 
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CONSOLATORIA O E L' CONTE 
Antonio Martìnengo, ad un fuo famigliar che 
fi doleua eff ne d a diuerjè infermità epa 
U: freffo^cr duramente più di qua* 

lunque altro mortai huo* 
mo afflitto. 

AI fi ode altro che le tue querele, 
mai mi fi empiono gli orecchi d^al* 
tro che de gridi , cr de lamenti 
hor che ti doglia i l fianco J)or che 
ti afflighino le reni : non fai fòrji 
che la natura ci ha dato gli corpi 
dterabili^cr p afiihili / cr che merauiglia fie adun« 
que fe infilati fieno da uarij morbi f Soffre 
foffre patientemente quel che Iddio uuole che da 
noi fi /offra , C2T non te ri* adirare , cr non ne male 
dire il cielo, la terra , e il mare^ come a tutte labore 
fai . Et chi è colui che foggetto non fi a aUe corpora 
a afflittionifnon ti auuedi tu , che niuno ne uien eccet 
tuato f non Re , non ìmper adori , ncn Vbilofophip 
non Foeti , non etiandio Theologi f Et che ciò fia ue 
ro Tholomeo Fhiladelpho Re dell* Egitto , era podd 
grofo , Vlinio nel fettimo della fua naturale Storia di 
ce di piu eh* egli era d*uno maligno apollema net pet 
to offvfo Mecenate fu da ppetua fibre tormetato,Gu 
Ho Qefare era foggetto al mancamento di cuore, et al 
mal caduco: Vietino philofopho Vlatonico,et Egit* 
tio, patina ql morbo che detto ifacro Theopompo fi 



Tifico, fù idropico, Viodorofù Podagra 
fo,coft fu Ennio,€t Antipdtro Si doni oPo et a eccellente 
dd Vebre rinidfe confunto : Mdtteo A^uildno Tfteo^ 

logo mirdbile,nonhebbeper longoj[empo Pufonedel 

l e Mini ne de i piedi: Eunomio Vejcòuo Ciziceno: ' 

. li Lepri, a' dii Morbo Regio fù qudji che diErutto*, 

Mi Idfciinro indire cj[ue^i diligente commemordtio 
ne: Io ui dico che no mi poffo uolgere in dlcun lito 5 
ch^io non ritroui Appolettici , hfmdtici, Iberici, Co 
lici, Bif^enterici , Lienterici , Lippi , Letargici, 
Splenetic i , Verrucofi , op* idici,Men* 

tdgrici, Phrenetici, SRrumoJì, TorminoJi,Lim^ 
phatici, Pituitop, Pleur etici, Porriginop, Po- 
Upofi, Pdrdlitici, retinici, Yeternop, Vermi* 
nop, Sinteaià, Stomdchici, Auriginofi , Ano* 
reaici, Alpop, Cilculop, Erotici, Aluini,Cdr* 
buncolop, Ldgophtdlmi j Str dn^uriep , Peripneu* * 
manici, Epiphoretici , Impeti ginop , Cdliziici, 
cr Glducomdti : CT pdrei te che folo^ pj in que^d 
difduenturd , CT che norreni tuPdr prp fempre^ nel 
b3dgio come perii orientdlefnofi puo,nonp può di^ 
co fempre hduere quel che l'huomo depi: Et quii e 
quello Mdrimio chef mpre hduefe boniccii,nemdi 
ifperimento prtum duuerfi f So^rite fofjvrite ui* 
rilmentecT dite inpeme coH picientifimo Giobbe^ SI 
bona SV.'fCEPlMVS DE MANV 

dominicvr et mala non 

SVSTINEBIM VS? 

Hi 

\ 





CONSOLATORIA bfiL CONTE 
'Srdncefco NogdruoUi dà uno d cui crdno {id^ 

^ te tdglidte le pi rti uirili, cT fitto 
douentdre Eunuco» 

% 

i 

N T E N D O c^e tt! dftriildte jlrd 
ndmente di quel che rdUegrdr ui do* 
uerefte(fe fòReperò fduio come pdr* 
mi che dejìderiate cotdi uolteejjer te 
nuto)md ditemi che pdzzid è queila 
à dolerla che ddl corpo uo^ro fid ftdtoleudto quel 
membro, Ji rubeUo, Jt contumdce dUd rdgione: emf 

per mezzo delqudletdntieccesfi,e tdnte mdle cofe fi 
operinole tinte ingiurie hor 4 chriHo,hor dUd ndtu 
Tdfifdnno De^ ditello pur che rimdnghild mente 
fdìid, poco curdr ui douete deìld piu uil pdrte c^hdb* 
bid il corpo nofiro dpertdmente fi uede, non per qtte* 
^o,efiernoimdi impediti ddllepiu 4 lteimprefe,eddUe 
piu nobili fpecoldtioni : No« hduete uoi letto di quel 
Eduorino philo/hpho,che iidcquein Arlesjlqudlefèn* 
do Eunuco, hebbe intelletto di altdmente philofophd* 
re,cr hebbe cuore di contrdporfi dd Adridno , quefio 
t quel Eduorino che di tremirdbili cofe fi gloridud^ 
cioè ch^eifùffe nemico deWlmperddore ej" finzd offe* 
fd uiuefiefujfi Gallo , cr lettere greche fapéfe 5 fùffe 
Eunuco, cr adultero fi reputdfie. Fu Eunuco etiandio 
^arfitefey* pur er d di tdnto ingegnale:^ fi induUrio* 
famentep^tosfifemprechedi CdrtoUio diuenne C4 
meriere di Giuftintdnolmperddorejne fi ^ette gudri 


th*ei ft ieWeffercito Cdpìtdn ^nerd!é,a* ( fe tt uefo 
fcriueVdulo didconoypcr uedicarp delle riceuute (ti* 
giurie^conuocò gli Longobdrdi gid per dudnti brd* 
mofi di diilrugger il Kontdno imperio:Ftt fimile d uoi 
Vdroneteno^qudl Vlinio affermi effer dito perii fw> 
Udloreinefiimdhile comprilo pergrdn prezzo j CT 
Vlutarco neUd uitd di Arii^defd mentcone d*un certó 
Arndce Eunuco tolto di Themiftocle per oftdggiò 
tinti era la coftui reputatione , e tanta era la ftimd 
che diluì fi faceui, Edmentio'ne Cornelio Tacito di 
Teldgone Eunuco ymolto da Keroneiftimato,c;' a mot 
ti deUa corte imperiale per le fue fingolari uirtu pré* 
ferito: Scriue $efto Aurelio ch^i Posfidio Eunuco di 
Meffalind moglie di Claudio Tiberio ftijfero date dop 
poH triompho Britannico notabiiisfime arme in do* 
nOiCome d partecipe deUa uettoria,neUaquale ftupett* 
do udlore dimoftrò d'hauere: ho letto prejfo di Stri* 
bone nel decimoterzo libro ,efferci fiato un’* Eunuco 
uditore attentisfimo di Platone, e di Arifiotele:Parte* 
ìlio anchord cr Calocero furono Eunuchi di Triphó 
ttia moglie di Tkcio j^ fottoH medefimo Prencipe do* 
uentarono fantisfimi Martiri di Giefit Chriftot Ho lei 
to in- Amiano Marcellino, di un Menophilo caro fo* 
pramodoperla fuarardfdpmzd a Mitridate Ré 
di Ponto : Ho letto in Herodoto di Ermotimo Eunu* 
co di Xer/e, Ho di piu letto cofe honorate di Ari fio* 
nico Eunuco di Tolomeo, ardi Philetero che fu di Li 
fimdcho. fimilmente Ietto che di natura Eunùcà 
fvffe I^orotheo Vefcouo di Antiochia , Sono adunque’ 


gli Eunuchi come udito mi hduete diti dUe lettere^aUe i 
drme,d7‘ dUi Jèruigi de i piu grdndi ìmper diori , CT ' 
ni rincrefcerd d^ej^er Eunuco con elfo lorof Sono re^ ] 
putAti degni d^efer mini^ri delle Chiefe , cr Mdrtiri ! 

d^lddioi cr uoi ui dorrete d^ejfer fatto di fi lodeuole ' 

ordinef non hduete uoi letto nelle fdcre éìoriei^udlmé 
te per commdndamento di NebucdeneZdr cdHrdti 
fòffero AndnidjAzdridy CT Mifdele , cr poili fiotto U 
dificiplind di Aphdndm prefitto de gli Eunuchi f No» 
hduete letto nel fiderò Vdngelo , B E A T I E S* 
SER COLORO CHE PER AMOR 
DMdDIO si castrano, Hor tenere 
uoi per dmor d*lddio caflrdto non ui fiete : non t pe* 
rò che ugual lodd meritar non ne posfiate,pur che di 
questa uoHrd forte ui contentiate, fienzd farne que* 
reld.cr fienzd uolerne punto di male a chi ui riduffe 
neWejfernelqudlmritroudte. CdUrosp come, fdpete 
Origene (quel Santisfimo jpirito > cr ^ontaneamente | 

cdferosfi, cr uoi ud'‘ arrecherete d fi grand annoi Ah 
quanti errori tutto di dccdggiono, per no poterfi rafi 
frenar la piu sfrenata parte de corpi noUriiquale non 
fienza gran mistero ordinò Iddio fi circuncideffie per 
dimoRrarne quanto bifiogno hauefie di mortificatione 
cr di rigido c diligo que fio beflidl membro. Deh di* 
temi caro fratello, cr perche tanto ciò ui pefia f non ui 
auedete uoi che chi i/hapiu,piu nHmbrattaiSouiemmi 
( cr non é anchora gran tempo) che fendo dato ad 
uno amico mio grauisfima colpa di lu^urio/k opera 
ceffi tffie egli un gran pericolo che gli fiopn^aua fico* 


prendo CT chUrdmente fdcenio dltrui pàlefe, come 
priudto fòlfe di quelle mafieritie, che con fi poco mele^ 
molto fèle feco ne portano. Hora farete uoi lìbero da 
Pasfiduo comercìo fiminile , dalqualelpefa infinita 
brozzole,gomme,pelareUe,cr infamia ne ripor taua» 
te: cr quel che fiendeui in carnalisfimelafciuiejlo po 
irete bora fj^endere in maritar poueref anciuUe , no* 
drir uecchi orbi.pafcer pupilli, foftentar ffiedali, 4* 
hergar pellegrini^eflir ignudi, cr in altre opere fan 
te: non potendo bora piu con fèmine rimefcolaruii^a 
rete piu fano del corpo, piu fuegliato deWinteUetto, 
diuerrete piu graffo,cr molto piu lungamente mure* 
teipercioche no ui c cofa che tanto ne accéderi la mor 
te,x^r il corpo fiì toUoguadi quanto facci a il coitoi 
ne altro bora ui dico. Iddio ui confcU,a' fe io in co 
faueruna ui fono parato imperfètto ,CT diminuto: 
perdonate aUa debolezza deUHnteJlettomio , ^ f4 
dilla mia buona uolunti appagato rimaneteuL 



CONSOLATORIA DE LA SIGNOR 
; TA Lucretia Gonzàgd Mdnfrona, ad una fan* 

dulia che fi dólcua d^effer brutta» 

% 

D O figliuola midi che altro non 
fate che piangerei^ maledirla difit 
%ratU uoUra, perche fiate fi brutta^ 
(Cr che ogni sfòrzo ponete in fami 
belld,machedirefleuoi fe tale fòBe 
^ual dejcriffegià Mardaleeffer ne tempi fuoi Vhile^ 
fidicioè cdlua: con l^uno de gli occhi lagrimofo^et con 
Poltro lofio, er di color ruffo : Che direfce ( fciocca 
che uoi fiete) fi tale ui hauejfi fatto natura (}ual dU 
pinfeil medefimo efier BataVetuBina,cioécontre 
(denti in bocca , con tre capegli in capo , con un petto 
di Cicala ,con una gamba di Vormica , con unafron^ 
te che pareua un folco mal arato 5 con lemamelle che 
fi ’rafiimigliau.ano à d(ie tele di Ragno 5 con la bocca 
fimile à quella del CocodriUò , con un^occhio di Ciuet 
ta , con la uoce di Ranocchia , ò di Gujfo, con uno fè 
tore fimile a quello del Becco f Che fareBe pazz^^^l 
la ,fetalejvBe qual era GeUi a di cui f duellando Mar 
fiale , feguitando P antiqua fuperBitione , che chiuna 
que Lepre mangia diuenghi bello in tal maniera gli 
rcfcrijféiEDÌSTl NVNQ.VAM CEL- 
LI A TV LEPOREM: Veramente ben dijje 
colui che ci fcriffi , che fila natura ci daua quei 
de bi fogna , non importar punto s^eUa poi non ci 
douea quel^che ne diletta: Oime^^che la bruttezza c in 

molto 


moltépiu ftcurd ccfd (pidntunqusld bellezza jìd piì^ 
deletteuple * Ah qudnti fcdndalifi togliono,qudntè 
ddukerijfì rimoucnoj CT qudnti dmorojt incendij^peir 
Ui fi jpengono,e uoi uvldmètdtehfi fbrànd mdnierddi 
tion fffer beUd f Md ditemi ( ui prego ) cr come uof ^ 
i refìejòfiero le bellezze uoftre f Angeliche certo , CT 
piu che celeilidli le uorreiie {fe ben me ne dcprgo)uài 
' mi diteche fiete di picciold {ìdturd.et io ui dico, che fi 

le ildture picciole hlno in fi ncUdnto di dignitd, qudn 
to le grdndi , dimeno hdnno piu di robu^ez^d -, CT 
più 4i udghezzu • Vorrete gli occhi neri', CT io rii* 

I itrouo che tutte le pitture dntiche gli hdnno dzurini 
fi come uoi hduete : en fino quelli tdli occhi di tnolto 
più dcutd uijld . vi dolete à^hduere Id carne bruna i 
CT? io ui dico 5 che cotale carne 4moRra più fa* 
tid complefiione : cT cofi parimente parendo k uoi di 
tfier bruna la capiUdtura nera ui fa parere ìneno bru 
t\d di quel che fiete : Et qual Donna ùedete'Uoi a non 
1 Uri tempi 5 che pofia far di quelle proùe ì the gii fi* 

cero le paff ile'Donneicome farebbe chtper lor amor 
fi inHituijfero pubiici giuochi, chefeoprendo le mem* 
ìbraft poteffe con la beìleZZctintenerire il petto de fi* 
0 ieri Giudici : O che nel uero ue ne fono i noftri 
jtempi che beUe fieno ^ ma con V artifìcio paiono quel 
I che in effètto non fino, anzi fi ci ponete ben ment e 5 

picciold effendo , trouerete che con i pantof filoni gra 
4i fi fanno :sendo nere 5 fi biondeggiano , fèndo pai* 
lide 5 fi roffiggiano , fendo magre 5 fi riempiono per 
di fiondi bambdgio ; Egli i hoggimai perduta la fe* 

o 


A 


p^enzà ielle Ielle Isònne y non ci fono più le Hippoé 
damie 3 le Ataldnte, er le Agoriiiie \ che tr afferò per 
U lor iBrent 4 bellezza tanti cr tanti Amadori da di 
uerfe parti del mondo. Andateuene un poco à Miù* 
no yfin^à l^apoli, er annoueratemi quante beUè j^on 
ne ui treuarete cr cefi feorrete da Napoli, aìk 
eUreme parti del Regno. Vo foia che adunque tan* 
n’c per cUfeadun luogo la cariai andateuene anta 
ehor uoi pace , cr Mudiate di dbbeUir Inanimo con 
- la carità unico , cr fingolar ornamento de • 

. le "Donne : fc acciando ne ogni forte ài la fei* 

uia , er difhonejie maniere : abbdlitelo con 
la pietà Chriftìana, tacciandone tutte le 
fuperftitionircr abbeìlifcafieonlalibe^ ( 
.t/. r alita uirtù che fidi rado trouafi fra • 

ih ÌlfilP>noHrO',fegno troppo euiden* 

. , te della piccickzza del frminilcuo 

. re *JBt qui ui lafcio quanto piu ^ h ì 
’ pofio con folata 3 fupplifihi , u . : 
«i * lo Spirito fanto per ^ n i 




U 'iS ) i -, 

.•A 


. ^ • 

il I > \ ,> j ^ . 


\ 


Itero confolatore de gli - 
afflitti cuori, 

/a 


■ •> . r-s 

•1 , j . r 4 • » 


■i r\ f r 


'■> i 


f 05 ' ì* >V’ j 4 )’'> h J 





• * 

• 1 .i % V .. 1 « • J 

‘ p ..vi 1 : »J • 

• k 1 ’ 

. f ■ J 


i V; . •. : 

*■ k • 

, i,: V ... 


; ‘ ^ ' V 1 ‘ -7-' * ^ 




. ■ d ' 

1,' .* 

t - -i \ ‘ ■ * * 

• -f ■ 1 V V * 





CONSOLATORIA O EX CONTE 
CumiUo dd CdBiglione , per alcuni 
banditi Modonefi» 

« > 

RAN bidfimo douunque mi ritrù 
uofento dami per la poca fofjc^i 
renzd qual mojlrate d^hauere in 
que^o uoftro nono esilio 5 ilqudle^ 
non c però perpetuo : ma d diter* 
minato tempo . oltre che egli ui e 
cdufato dal piu clemente fignore c*habbi tutta Veu* 

. ropa 5 ne flètè riflretti a douer habitarein alcun bar 
baro , er peflilentiofo luogo fi come auenne à M.Emi 
Ho tep. che fu ajiretto à^h abitare nella morbofa $ar 
degna, doue fi troua il mele amaro, doue fino tante Ue 
Uno fi herbe, CT doue Paria c fi nuuolofa,che appena 
alcuna fiatagli huomini ( quantunque uicini ) affifiar 
fi poffono : non foffiri già con tanto [degno il fuo eJU 
Ho elisene Atheniefe ^ ilquale fendo paiolo primo 
che faceffe la legge dello fbandeggiare ,fit corretto 
andare in bando, fu certamente reputato DemoBent 
molto molle , er molto ne fuoi tempi effeminato : No» 
dimeno 5 fendo sbandeggiato per ejfer ftato corrotto 
da Harpalo , di non fi che fimma de danari 5 fóppot^ 
tò cotal feiagura con firte petto cr ardito cuore : 
uoi huomini belUcofi , quai ueggo del continuo cari* 
chi dipiaiire cr coperti di maglia tutte Vhore ui 
lagnatef ^pofiihilechenon fi ritrouino nelPltalia fei 
cento Città,milk Borghi, CT mideCailellapiu uaghi, 

O q 



ttpiù dmeni H Modottirnòn pótete uoi uhtere fett^d 
ìe delitie Modonefi fènzd conteplare gli uoflri 

dmeni coUi f Non è già queftd U uia di caminare alld 
immortalitd , non i que^o il fentieró che condur ui 
poffd di gfddo che già falirono tuti nobili Modonefì^ 
liquali cr per lettere cT per vpra d'arme fono fatti 
ìUufiri: dT eternamente riguardeucli . Sel^efiliofif^ 
fe fi malnagia cofa come uoi per auentura ui date ad 
intendere ^ credete che Conone capitano de gli Athé 
niefi doppo la rotta ch^egli hebbe da Liff indro hace^ 
demonio nella naualebattaglia,ffontaneamete fe Vhit 
Ueffer prefo t Cefi dico di Hippid:^cfi di Liuio Salina 
orojccfi diM.MarcelloychefùdeUa faitione Poiana 
Cofi etiandio dico di Protagora Abderit a figliuolo di 
MenandrOidT uditore di Democrito di propria uo* 
lontà andarono inefiilio « Pitagord:iSolone,eLicur^ 

go cr uoi non faprete fare della ntcefiitàuer tu t A 
pena fono tre anni che mancate della patria , er td 
pare un ficaio . Deh 5 che farete uoi fi ci Uefie fiffati 
tacinque anni , come ui iìette Senophonte f So che ne 
manderei gli gridi al cielo y so che empirete ogni 
ktQgadi querele: tornoui adunque' à ripettere , che td 
dpureile uergognare 5 er che fate gran torto alla ua 
flramartiaìe dijpofittone • Par uer amenti che ui man 
chi il cuore yfeà tutte Phore non uedetela PGTTA 
dU Modonaima fapete uoi quel che uorrei facejic fuor 
rei che da quefio uoitro efidio cercaice di trarne il 
maggior profitto , che ttarfipojfa , cr che imitale 
Vinaio Sir aco fatto > che HeWefiilio fuo in duodici li* 


fcTÌfìe te fdcènìe Écifldné : Còrrèi imitdjie Oribd^ 
fio Sdrdidnotttjudle^ fendo {idèo sbandeggiato dà 
Giuliano , cui hdued fèddmeitte fermio , cr 4 cui ha^ 
iteud dedicato molti libri in medicino-fcritti moftrò 
nell* infinita (ha Cònilantia d^e/Jèr ueramente 7hi* 
lofopho : Ouidia di Sulmona rilegato fra Mofcouiti i 
fi portò di tal fortìtche morto dirottamente il pianfeé 
irò 5 fate il fimile anchora uoi , dateui alla uirtu , CT 
apprendete qualche bella difciplina . il Conte Gior» 
gio Mdrtinengo imparò mufic a mentre fit bandito : 

Il S. Achille della Torre imparò la lingua Alemand: 
il S. Li andrò Caraffa imparò lettere Greché : 
Mefjère Antonio Lappo diuenne perfètto MattematU 
co , gt Meffere AHolpho di Candia diuenne di poueà 
ro molto ricco . Vi racconterei de’ molti altri ccm^ 
modi che ne feguono Vesfiglio: ma fo che letto haueté 
il Paradoffodi Meffer Ortenjìo Landò, oue dmpia^ 
mente fi difcriueno: à quello adunque ui rimetto : ef* 
fortandoui quanto piu fo,^ poffo à /offerir patieni» 
temente ogni auuerfo cafo,e;^ fìniUro accidente, e Jpè 
rare fèmpre miglior fortuna: ui efforto à fiar uniti: 
ftimar gli nemici ttoHrr, fidarui poco di noueUe praà 
ti che, (pendere parcamente, fchiuar le brighe MJciar 
le male conuerf adoni de Ruffiani, esr di quefte Bari 
^ hiére mariuole,che fanno rader fi foauemente yCT U 
borfa CT il peloiet fopra tutto amate iddio , c temete 
gli fuoi Santi giudidij,ne ui caglia di riuedere , ne di 
godere altra patria che la celere Gierufalemme , er 
perfuadetemi, anzi tenete per cofa fèrma,chenon foÌ 


uohmd qudiunque altro c iti taglio, mentre e muòrcf 
due foUmente ej^er le patrie noiire, cioè quella doue 
ne andaranno gli bmni\e quella doue n^an* 

' dranno gli rei : af^irate di tutto 
- cuore dUacel'efteo Uquale 1^; , » 

non ui para mai tolta * : r r 

cr d Dh frate dolr^r 

cisjìmifèa — *\‘ i: : 
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S. Gioiinni Arcimholdo Contedi 

CauaUiere di S. Fattolo, (idun^mico : 
chefidifjidaudpereffernatoigno . v 
bilmenteAì poter maifalirf • ^ 
4(i dignitì» '■ . 



N T E N D en^o che fieno fei di 
amaritudine, e tutto colmo d*affan 
no per ejferti (iata rinfacciata i’i« 
gnobilti paterna f ho penfato di 
uolerti al franto confolareCfe pur 
ianto potrò con la mia lingua) acciò non tifgomenth 
ne duro ti paia fe fra gli ignobili fei riputato; ho ri^ 
faputo dpprejfo,che talmente hai perduto il cuore, et 
di maniera ti feiinuilito,chepiuniunacofa itudi i 
temi, fuor che dHnfr addirti neWocfo^ indegno da tc 
iteffo riputandoti’.pur di étarfra uiui ò follia ina udì* 
td,ò pupUanimità non piu intefa , ò ignoranza delle 
^orie,e^ antiche, ex tnoderne,adunfiue per ejfer nato 
figliuolo d^un pouero Sarto diffiderai tu di poter aUe 
grandezze del mondo perueniref tjon fìt Hono/h fì% 
Aiuolo d^un mifero pedante CT diuene Impadorefi^S 
hebbe Probo p padre un^hortolanoflUo hebbe Aurelio 
no, un Contadinof E non hebbe GiuHinp^ un Forcaiot 
(dico quel Giurino dhebhePimperio auanti à CwfK 
niano: e tu ti defferi f Tullio Seruiojit figliuolo di 
una ancella , e tu mefehino ti diffidi di poter gì amai 
fiufiire da fi humife àato , c da fi biffa conditione di 



ì 


mtdyiqudchedltezzdfniicqueA^dtocIefi^iuoh 
d^un Ventoldio, er diuennein picciol tempo Re di Si^ | 
cUid: md dimmi(chete ne prego)non è pii^hutftil Rd* 
to Vej^er VorcdiOiChe l*ejfèr figliuolo d^un Sdrto f cf 

Ì ^ur uenejù(cr non i gudri ) uno detto il Tdmhur* j 

ano che diuenne Re de Sciti: md ti uoglio Idfcidr d4 
^dnto gli efjèmpi dnt'chi , perche fòrfi ti pòtrebbona 
^drtr fogni fendo molto rimoti ddUd cognitione, C2T 
ricor ddzd de nodri tempi^et uoglio defcendere k piu 
frefchi tempi , dcciò piendmente confoldto rimdnghh 
non hd tu letto qudnto humile principio hduefie frX ^ 
tefco Sfòrzd f Non hdi tu letto qudtito pouerdmente 
ndfceffero i^icoldo Pdpd CX^into: Innocentio Ottduo . ' 
^he fhccejfe d Siilo Qgirto : P/o fecondo fucceffore 
di CdtiUo Terzo: Celerino Quinto: CT Sifto Primof 
perche nonprendi ddunque cuore! perche non H 
eifiicuri il petto! perche non ti drmidi uiud fide! 
perche non fperi che un giorno dccdggid a te quel* 

Id buond firtund che d tdnti cr tdnù e gid dctd*. 
dutdf non hdbbidmo ueduto dnoUri tempi qudfì 
che di repente duuocdti , cr procurdtori Torenfì 
douentdr ContijBdroni , er Conduttieri dicdUdJki^ 
rid!endto Bdrbdrofid figliuolo d^un Sdrto come-, 
fèi ndto dnchord tUj er pur udlorofmente ddo*. 
perdndo^Vhdbbidmó ueduto Signore di due Kedmii. 
èrd quello Sdriffe che nouelldmente VAffricd trdud^ 
gfidiCr dUd Spdgnd pdr che mindcci mdtfirodifcuo 
Idt er horafd tremdre gli piu drditi cr ficuri che in- 
fdp0 portino corondi difcprrc un poco fr.^ te Beffo da 

mold 
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molti altri ey* cireóncìji , tT hdttezati chefòrfi fvrfl 
non ti mdnchcrìT animo, entrerai inf^eranza d*ar^ 
richire m giorno, rifuegliati pure, fatti foìlecitoiper 
cicche la foUecitudine é madre delle ricchezze > non 
Iprezzar qualunque picciolo guadagno : fchiua l’o* 
ciò, non ricufar difagio, trauagliati , arifchiatimn 
temere qualunque ripul fa , ò percola, che ti accag* 
già ; potrefte fare coteHo difcorp> de molti Span 
gnudi, italiani, Borgognoni,¥ranceJì, Thedejchi, 
Hungari,e!r PolacchhSappi che queBo mondo gira, 
tSt fempre girò a coteBo modo : cr fimpre fi uidera 
ricchi douentarpoueri,CTpoueri ricchi diuenire^ 
[pera adunque pouero e[fendo,di douentar rie 
€0,0“ per confeguente nohile,zrn/Ott " ' 
ti querelare fi ftoltamente * 

come fai* 
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tir-; itìnoVaUn9.,iidmochtp'dolm4cb§\ i 

. . là doglie gli hduefjc fxtto k ; v- -^ :V . 

t y^';iO. -os-i j.. 
feo'l :oi. ìiu:.\\ 

A 

tèf po/j p.oi.dir pdcc. i perche li 
moglie tùd t- bdbbi fiutole corni, 
io non ti nego gii< che grande ef* ■ 
fir non debba il Uw^coTàog\io,non 
peròfi grahdc^,^^!fiiuHfitalbd^ , 

" : . ^ , i ■ -\ ’i uerebbe>e[ferc, chcperàà ti debf ' 
difperare : A maggior mae{ltv di 
fihifo delle fpor.citie e fimil cafo 
àuuenutOj di 

petto . Et perche meglio m^intendiUo defcenderò à 
gli effempij de gli antichi : Fu Menelao degno d^efie 
re rifpettato , nondimeno Paride d^amore accecato , 

nòìifolgU puofe in capo il cimiero di Cornaudp (i 
glia , ma gli rubbò la fua bella moglie , dal quai 
p4rto tutta Afìdne arfe , cr infiniti huomini di flu^ 
pendo udore fpenti rimafero . Fra formidabile 
àffai piu di te Giulio Ce fare , ^ pur fu sforzato far 
diuortio con Pompeia figliuola di Q_. Pompeio, 

CT nipote di SiUa , CT non per altro che per crede* | > 
re ( jòrfi falfamente ) che Clodio mentre ella era 4 
gli Sagrif^^deUa Buona Dei ^gli haueffe fatto 
quel feruigio :Setu fapefii fratello Pinfinita pof* | 
fanza d' Amore, cr come ne ha fofpinto molte fiate j 
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ogn^uno intendo fuòr cheiate. 
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ié^Uptufdìii tr dttueMi ì fdr toft dhhomitmóU 
€ejjfareiie di cùntur^harti , 6r ^ pdce te U recherat 
He : Egli cohdujfe gii Dduide ( quél grah lume di fs . 
pUnzd j CT quel lintpido fpeccbiadi Keligione ) non • 
fai i commettere adulterio : ma ad aggiunger ui an* 
xhora l^homicidio:egli condujfe Egica Ke di Spagna 
àd amdzzare Eafilla Duca di Tuda , per godere dei 
la cojiui moglie : Egli condujfe Papa Giaanni ( ii 
duodecimo ) ad éffere bruttamente morto nel fcno di 
ma meretrice: Vn fimil cdfo auenne à Lodouico Gojt 
Zdgd fignor di Mantoua j non potendo il buonfignn 
rerepiiere aUe morofetentationi, gli Mantouani 
infelicemente l^uccifero : hor guarda s^ei fi deue ha* 
uer rifletto dUa fragilità del fejfo fèminile^ quatidn 
gli huomitii che fi uantano dVffer piu forti , cr piti 
coHanti ,Jt lafciatìofi bruttamente uincere da car* 
néi defiderq . Kingratia iddio che facendoti le cor* 
ita non te babbi fatto togliere la uita , fi come fece 
’Babia moglie di Eabiò Eabriciano^fendcfi inuaghi 
iddi Petronio Valenti ano: Tioaimperatriceper Mè 
chele Paphtagoné t & ClitenneHraper amor di B. 
giHo , nè ualfe al buono Agamennone lafciare à ca* 
fk il cantatore Dorico che con la Dorica mufaì^ 
continoua caHità la inuitajfe ; Ma felemoglidouen*. 
tano trifle 5 noi ne fiamofpeffe uolte cagione , men^ 
tre d^ altri mori uiepiu che del loro nè cale 5 men* . 
tre fi amo uerfo di èffe troppo rigidi , cr feueri, men 
tre conuerfiamo con efio loro troppo lafciuamente,*. 
mentre le conduciamo a lafciui j ^ dish ornici ffetn ^ 


idcoK , CT (ludnte n^dnddrono gii cdUe ,er pndiche ] 
4 fè^e , a danze , cr a banchetti^ cr ritornarono k 
piene de lafciuì modi , cr di con cupi/cibili uogUef 
Scriue Martiale cheLeuina andò a Bagni di Baid 

jCr ritornoff me adultera» ¥a bip>gno etiandio | 

d^hauere , cr gran cura^ cr gr^n compafiione 
kUa fragilità di queUo infermo $ cr dehde feffo* 
duanta frrza creditu che habbino gli infiammati 
^ulfiiii, il uelenofh Jplendore deWOro^ gli uaghi \ 
marnanti , i morbidi Zibellini , cr le dorate Maniv 1 
glie con tante altre dilicature^chedel continuo fono 
àde pouere Donne per mane de fagacUfimi Ruffiani ' 

épprefentati firfi che non fi trouano Ruffiani ( 

cr Ruffiane a noUri tempi afiai piu accorti , cr piu ' , 
fagaci che non furono mai ne Dipfa , ne Hilarià md 
ère di quella Aphra meretrice , che fu poi à Chri* 
fio conuertita dalle fante perfuafioni di t^arcifo vea 
feouo di Gierufalemme « Noi ueggiamo pure molti 
Giudici ( (Quantunque feuerifiimi) lafiiarfi cor^ j 
Tumper e per danari , cr ci merauigli aremo poi ft ,i 
le fragili fèmine ciò commettinof ì^oi ueggiamo . ! 
molti gran ColoneUi per denari mancar di fède àchi 
gli armò infuoferuigio , cr ci merauigliaremo fe le 
mrnnefoUeatdte borda cathene d'oro Jjor daOrien ^ 

tali perle fanno altrui parte de gli ior abbacciamen 
Il . JVIotó cafleUani per d enari hanno tradito gli lor 
Signori, cr dato in preda le Rocche, noi ci merd 
uìgliaremo che le donne à fi grane tentatione , quan^ 
tifico ne portano gli pregiati doni > refiUcre non 
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p<^dtto f & cméfotiud fdr ii - fttenà 'Kódopè Jl 
npn effer putdnna poi che tanto ié'‘'i(bàiidati(tìK> d4 
ogni lato denari ch^eUa puote far e tdific are 
gitto una fhpèfiia^i2r magnifica- Viraiifìide Càmt 
fi hauerehbe mai potuto rattemperàì^ dinàh far al 
trui copia di fi fitffa haidadi Cónritòi àU'a' quale , 
tutti gli Greci i gararcfncorreuanài tr 'vón mirabi» 
bil ardore j a*iilremaànfietagli coftéy abbraccia* 
menti ricercauano t Ma come fe ne hauerebbepotu 
to contenere Vhrine tht hebbe ànimo di poter ridi* 
ficare le mura di Tebe f cr come etiandio Flora che 
instimi fuo herede il popolo Komanoàato copiofo fu 
ilfuo guadagno. Adunque fratei carispmo di tutto il 
cuore ti confòrto a fojfvrirla in pace, ne uoler già* 
mai incrudelirti contro ÒHefa ; Fon mente piu todo 
per Pauuenire , che altro difordine non ti accaggiaz 
Souuengati che buona guardia fchiua rea uentura 5 
tienla per tato del cotinuo occupata nelle domeftiche 
facende , non la lafciar ftare in odo, uietagli le con* 
uerfationi de lafciue Donne , cr de fenfuali huomi* 
niy caggioneche molti p portino in capo la Dia* 
dema del Montone, Non/d lafcia pr atticare con 
perfine di maggior grandezza y CT di maggior 
auttoritk di te : CT fippi cfce fi queBo conpglio 
hauejfero oferuato alcuni Antichi, non hauereb* 
he Augufio infamato TertuUia , TerentiUa , Dru* 
pUa , Salda , cr Citifiennia : Non hauerebbe Giu* 
lio Cefareinfamato , LoUia , Fofiumia , Mutia^ 
Seruilia , lunia Tertia : cr Burla « Ricordati an* 


non fiirte péf di 
mdcì ««« timtù non fprudeU., inhmMo , &> 
mc,dtdc:tionpermtcfddio <bUìkft amnzinoi 
«M «jto/t ,che lUntmperMia hrofìfoffirifin , & 
; (hrfi efs.nm U pàckntU nofiracofiikctn* ■ 

, donepporttrd honore , zr nonddrd -i i 
* 1 r.t; MfdmU al parentado di ìeijtit aUe V, \\m 
' - -• figliuole che di lei nate fono ^ ’ ' 

Ma/ano crnon tene do9f 

mmnconié* 
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f Air enti fi fùfiefirAn Amenti 
incrudelito p 




B per lurigAmetitepìdngere m fi 
poteffe YÌmàiAre(<cAfÒ il nttófrA*. 
teìio) direi, che hi'uctegrdn^ rAgio^ 
nidi pi Angerè , CT iofirfi ( hèUche 
di AridicompleslhnefiA }Càn efp^ 
molpidngereiitnA non ci i ripAro Alcuno: nemdi pef> 
^cun tempo iute fo chele Ugrme fifitfcUdfieroi 

morti : mA fiU uòfèro Vddrone i fidtoji mlAìntnte 
ftrdcciAto ifòppiche ’etjpade'et pugnm Phehhiio di 
tilt a priuAto^ SdppiAti che non gli c óicOrfo'Càfii 
thè d molti di maggior fòrtund • pdrimentè' àcH 
iorfA non fin :• mòltvJncrudelito fi uidde gidne gU^ 
piu Antichi teti^ ^ttvmdggior ràbbia Achille"^ 
còritrA firAfiindndbló' Attore'' 

no le nmrA’^'di %roid y &. pofii^ aI Uecchio Vriamo * 

de 

Scithi contraCiho AedéVeffiAni per ùendicar U 
morte di SArgApife cAirisjtmd figliuolo fnon fcriue 
Herodoto che lo ponefie morto in un^utre di fkngue 
humdno ripieno^ CT che con tdi pirole pAtoUdlfe U 
rAbbiofd AnimA : SANGVINBM fitifli fdP* 
guinembibeteilimonio fAÌlmedcfimo dellA crudeli 
di Camkife. UM.l'.fk Pfymenito Re deW Egitto, qudl dep 
ph hAuergli fAtìo molti {Irdtij , lo trqj^e ^ori della 



fepoUuUifi^lo Battere, traffigere con denti ^imoh*$ 
cr ulfi;(i 4 t^M 4 rdere:é fòrjì iluodrap^rùne fot j 
^0, nel cui corpfi doppò t*hduerne mandato fuori lo 
fpirito pa dato incrudelito i neh leggete le antU 
che dorie^ CT uedrete quanto malamente pa da^i i 
(0 tratt4^', :Q^afp) da Parti-, nella cut Bocta fu infit^ 

' fo Por<> UqUfifattQ : Leggete come fu trattato Sija^ ^ 
mene , come ptPero mai menati Marco Tullio 
da VuM<^ ìMario da SiU^ , Clemene. da Antigono, - 
'^egK Angli da kntebono , cr altri molti 
th*io non ui narrò Xerto fon io che cotedi Pratij no 
gUfcemard^nopunto della meritata gloria, anzi piu ' 

todo gtiV aumentar anno: Siche piufantofò al monn I 

do diuerrd che prima non era: Non p fàprebbe hog 
gidi chi plJidato Oneplopatdlo di Gorgio Ke de 
Salminife un coiai pnidro auenutò non gli pffet 
non p fàprebbe chi p^e dato Apukio-.Saturnino fi 
talfciaguraijferimentato nonhauefJè tNon farebo 
Upmiltmntepnoto il nomedi-Cbdio Albino,Se Setm j 
tìmio Seuero non gli hauefe fatto fentire de coiai 
itratij rpche confolati frateUo., espcro 
, : . dona aUa firaboccheuoleiru V 
.. . . de gli mortali 0 - ^ . 
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CONSOLATO RIA DI M. NICOLO 
Stoppio ad alcuni foldati che Jì doleuanoper 
uri duro affedio fentire iàremafoine. 

a 

ON c utr mente cofa uirileiì 
dolerjt a coteBo modo , come uoi 
fate : ma del tutto è reputato at» 
to jtminileytr^^riieno (fe.mcno 
dir fi puote . Ma 5 che farejie uoi 
h Soldati già fi uatorofiyfe tii 
duenijfe quello ch'^auenntk Cambi/è figliuolo di C/r# 
ro quando et uol/èl'arnti contra gli Etiopi, che per 
difètto di uettouaglie furono corretti gU Soldati 
decimarfi , ucciderfi , cT con grande brama man* 
giarfi^et durò cotal calamità fin cheimpaurito il Re 
et di fi Hejjo temendo fice fuon are à ricco\ta,ej adii 
tro tornofii f Che farete ,fefifie fi duramente cpm 
prefii dalla fame , che /òffe afiretti di comprare un 
Topo uenti feudi d'oro fi come dueniteà Cafiilinó, 
findo egli affidi ato dal crudele. Annibaie f 11 qual 
Topo fcriue Vlinio ch'ei diede^ U lta al compratore 
cr morte aderba recò al àenditore : Pafceuanfi di 
herbe i Soldati di AUeff andrò Cilritagno ) quando d 
moffi guerra à Beffi Duca de Battriani . Anchoà 
ra nonhauete uoi ifperimentato queUa Perugina, fa 
me , della quale Lucano in co tal màdofaueUa. H I S 
CAESAR PERVSIN'A FAMES, MV 
TINA E Q_. EA BORES ACCE- 
DA N T FA T 1 S;Nef(eUa,S4guntwafame,di 

P • 


cui 5 ntemorid pfejjò di Aufonio CdUo . Eli 
chi c dì noi che hdbbia per dnchora mangiato ne Cj 
ni , ne Afini ,ne Cauaìlì ^ li che fu già dalli Hunni 
fòrtement e tolerato : Chi i di uoi ^che h abbia po* 
Ho le mani nelle uifcer a delle mogli , ò de figliuoli , 
come già fecero gli Caiaguritani per non mancare 
di fide a Sertorio f tìauete uoi per anchora uedu^ 
to in (j[ueflo uojiro ajfidio una fame talCiqualfu quel 
lacche fi uide quando DodaRe della Siria affi* 
diana la GiudeafHauete uoi per anchora ueduto una 
fame tale, qual fu quella di Samaria 5 neUa quale fu 
uenduto uno capo d^ Afino ottocento denari d'oro i 
Quando gli Francefi affidiarono Bari nella Puglia 
tanta fu l a fame che furono corretti gli Soldati a 
trarne le pelli deUi feudi , cr mollificate con Vac* 
qua mangiar file . Anchora ( per quel che mi atte* 
go ) ifperimentato non hauete gli affidi fi duri cr 
fi oftinati quai furono quei di Athene, quando hór da 
Siila , hor da Bemetrio erano afflitti : mafie la fame 
IM da tanto timore , perche non imitate i Greci , che 
ia fcacciauauo daUe. lot cafe con le sfèrze f Dicen* 
do neUa lor lingua fiori fame , cr dentro richez* 
zeci fieno: ScacciafelOiCQ^l dormite, ficondoil co* 
fiume de Soldati Italiani, quando dentro qualche fòt 
tezza afiediatifonox. Scacciatela coH paffiggiare^ 
come fanno gli'Spagnuoli yfcacciatela coH catitare, ' 
come sfanno gli Franciofi : Scacciatela coH horbot* 
tare * come fanno i Tedefibi. Io non »i niego fche 
A fame nofia copi picua di doglia, v' dihorr oreipoi 
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che Ouìdiold dipigne nd ottduo deUd Jud lAetdmot 
phoft , con [^unghie , CT con i denti rdri , CT fiduan 
doPherbeche fonone campi faffojt 5 conia bocca 
p'alUd d, con gli occhi ine audti y coni capegli feto* 
lofi, con i denti ruggino/j , con lelabra incduate^ 
con la peUe tale 5 che ueder fe le poteuano le uifeerdy 
con Po fa aride di midolle pme,fon i lumbi 

fcdudtiy CT con altre Jpauenteuolt qualità . Douete 
però ricordami che il nero Soldato non deuehauer 
timore di cofa ueruna ,e:cetto che dell infamia , cr 
del difhonore . fa di meftieri fratelli d^efer fòrtijC^ 
cofcdnti[altrimente non fi acquila gloria , cr rin^ 
grattate Iddioch^ anchora giunti non fiete a quel 
pafio , che fi lafciarono giungete gli popoli di Me* 
Ha nella Thefialia , cr che anchora giunti non fiete 
dUd fame, nella quale fi lafciarono giungere i Spar* 
tdni , quando mangiaudno i firpenti : ne ueduto hd* 
uete in queiid uoRra ofiidione quel , che fi uide in Ita 
Ha à tempi de Gotti , 6 quel 5 che fi uide in Gierufa* 
lemme a tempi di Vefpefiano, ò che fi uide nella fla* 
minia, CT nella Marca anconitana.I^eh confola* 
teui ( fe uolete ) CT lafciate da canto cotelle lagri* 
meuoli querele , che non fi conuengono punto alla 
miUitar profèfiione , dUa quale, già tanto tempo l 
che noi ui ci applicale che homai in cUfeadun luo* 
go fiete annouerati fi a i foldati ueterani, cr a 'Dio 
fiate • 


/ 


CONSOLATORIA DEL DOTTO» 

fc Midccafuold dUd S. VduftindVìfdnijpcTil 
Conte Giroldtno fuo caro compadre 
in Candid confinato. 

E H quanto dttriitdr ci doueremo 
noi , CT quanto affanno doueremo 
di cuor jhìtire hauendo a rimaner 
priudti deUa dolce conuerfdtione 
del Conte Gerolamo deUa Torre, 
Se per auenturd altroue confinato fùffejet non in Cre 
ti,ò in Candid chelauogliamo chiamare 5 uer amento 
chementre fiauamo fofpefiche cofdhauefiedfuccem 
dere de cafi fuoi ninna nona doppò tanto cordoglio 
ci poteua foprduenire migliore per raddcirne il ra^ 
mancato cuore che di efjèr egli rilegato in queU 
la jwbilisfima ifolaiqud iddio di tante belle co/è 
dottore tanti priuilegi diede. Cominci arò à raccòtar 
ui le piu minute cofe ch^eUa h abbia, acci 0 ui raccon fò 
Hate fenon in tutto (come gli amici uofiri uorrebbono) 
dimeno in qualche parte , Ojn adunque doue egli fa* 
ra nafce la miglior Creta per toglier le macchie da 
panni che ritrouar fi poffa, dal che Pijòla ne ha etia 
dio tratto il nomeiqui nafce quelVherba detta da Dia 
fcoride Arcione tanto utile al dolore de dcnti,alqua/e 
dUeuoUe e foggetto,utile anchora al dolor della Scia 
fica, CT aUe anguille deH^urina non ha certamente 
tuttoH mondo i piu bei Cipresfi ne le piu belle Pobbie, 
masfimamaite nere,nc quejlo uoglio baili : imperocho 





; . -^d una citta di queUanobile ìfotd detta Cidonia , cr 

d hora la Canea: uennero già nelle nofire contrade , le 

I poma Cidonie , erbora mele Cotogne fìamo /oliti di 

j 4Cddimandare,fi che potrà la conforte fuafar della 

cotognata in quella abondantia^che/ì conuiene al fuo 
animo'reale* Quinafceil'Dittamo^ilcuifucco uuol 
T heophra^o che ottimamente purghi, fc acci la col* 
lera nera , ageuoli il parto , ne lafci fentir dolore^ 
erbora che la conforte fuae grauida,nonpoteui 
già ella capitare in miglior luogo, poi ch’altroue non 
fe ne troua chefalfo non fia,La onde fi mojfe Virgilio 
I à chiamarlo dal nome ijiej^o deU'ifola ; in tal modo 
fcriuendo nel duodecimo della fua diurna Eneida : 

, TVM VENVS INDIGNO ^ATI 

I CONCVSSA DOLORE, DICTAii 

I MVM GENITRIX CRETEA CAR^ 

PIT AB IDA: Sono in queUa ìfola Erasfini fi* 
mili al citrojcr di maggior bontà che non fono quel* 
li che nafeono nell*lj<>la di Coo, Trouerà in Candia 
una beUisJìma Terra detta p il tejiimonio di Stefano^ 
Voliherne,per la molta copia di pecore che uip uede: 

[ hebb^ctiàdio s'epre loda /ingoiar qfcd patria d^h auer 

* i piu bei Turcasfi ò Pharetre che gli uo gli amo chi a 
^ mare, cr le piu belle faette ch^altroue fùfero giamai 
J uedute: Vdite per tanto quél che ne ferine Guidi o nd 

Vottauo delle fue trasjvrmationi , A RMAQ_j: 
EQ_VOSQ^$; H A B 1 T V S ' C Y D O^ 
i N E A S Q^j; PHARETRaS, vditequelchè 
ne dice Virgilio nei iij, della Georgica ARM A Qj: 


AMYCLEVMQ^jr C A NEM CRES» 
S A. MQj PHARETRAM. vdtte dnchorS 
(fe ut piace) in maggior teflìmonio ; quel che nel ter* 
zo ferine Lucano .-CRETA VETVS PO? Vi» 

his, gnososq_5 agitare PHA^ 

RETRAS DOCTA5 NEC EOIS PE^ 
lOR GORTINA SAGITTIS: trouere* 
te il medefìmo prefodi Valerio fiacco ; cr preffo di 
Sillto Italico : Scriue Linfeoride che fola la CandU 
genera lo tragio frutice non disjìmile al Lenti feo , iU 
quale ha fingolar proprietà di trar fitori de corpi le 
flette, di romper la pietra nella uefica, di rijfanar lo 
ftilicidio deWurina,^ di prouocar il mesiruo : non 
pojfon uiuere in quefia beata ifola^ ne Volpigne Or/?, 
ne alcun uelenofo animale , eccetto che il phalangio 
fj^teie di picchi ragnojetpoco noceuole:'f^on ui fono 
Ciuette animai di maligno augurio ^crui fi ritroua 
un monte detto Carina, doue mai mofche non fi ulde* 
ro:non ui fi trouano ne anche Erinacei , ne Porci fel* 
Se n* andrà adunque il Conte nel P aradi fo ter 
refe, andrà dico ad h abitare in quella nobile Can* 
dia y ornata di cento Città , ben potrà egli ho* 
ra dire , infieme con Ouidio ;NON EGO Tfi 
CRETE CENTVM DIGESTA PER 
VRBES ASPICIAM.^ Paru' fòrfi gran me* 
rauiglia ch^eUa habbU cento cittàf Se potete crede* 
re che gli Egittij al tempo di Amafi habitafiero uen* 
timila città ^perche non potrete fimilmente credere 
quel che di Candiajì fcr iuef uditene un poco hucanot 










lAM DILECTA IDVl 
VENIT JN arma, 

POPVLIS; vdùcnc Mordi. C 
tetigit potentem^ Oppidis Crctdnt : r 
frd. Bdttriani ut erano miUe ciid : J 
ttcento: SeU Spagna Tardconefe 
td tre n^hebhefjè fcriue Volibbio che \ 
ri Tiberio Gracco ^eifi>ugnaffe trec^} '-^^ 
crederete quel che di Greti ui ho con 
ajjvrmatoj/petialmente hauendo ancha ?v^ J-o 
un a detie fue tragedie ferino : v ■ R-^ 

CENT VM SPACIOSA CRI 
dico che il Conte ringratiar deue Addi' 
diqueito giudi fimo dominio ,pofciacf^ 
rilegarefhanno rilegato in una ìfola fh 
drona di tutte le altre ! fole CT in fegno i 
la piu fep arata dal continente^ cr quel 
mar piu profondo 5 cr di qui 5 credo che 
che Strabone nel decimo della fua Geogra 
ro lò principato del nauigare^ cr delle coj^ 
non fi sbigodifehi il Conte per la mala fai 
i datxda Plutarco nella urta di lifandr 
uita di Paulo Emilio , dell^effer bugiardi :r. 
menti, per che de Candioti faueUando Paol 
lo , dice che fitjfero fempre bugiardi, male 
uentri'pegri: nonfùqueda neramente opi. 
Papofhlo madi Epìmenide pazzo poeta 
intitolata degli oracoli*, Cofi fcriue S. Gire 
nendod^Epidola di Paolo, zr Paolo per gi 
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nonld dóuero , come firp dtcud , 

. xnOj non blubbi tndld oppinionc^ de 
irgli riprefì CdUitndco poetd Cirei 6* 

. iogli che frudtJtdffero d^hduer pref^ j 
^ 4cro di Gioite immortale: . i 

P'^^Kueùdifold nacque Gioue^eyche m 
capra Amdlthed.cr che ui fu fepoltOt \ 

" ^^imdco ■ cicalone, quel ch^ej^ o uuole. Q£Ì ^ 

it 0 quel grande Minos Re de Cretenfi, j 
Mrogeo , cr dÙriadna ,faUo da Torti 
' ^ gMitid'ycbe in fe bebbe Giudice ' infera » 
eque RdcOifigliuolo di GiouCiO' di Ett* ^ 
' nch^effo per ^incorrotta uita Giudice 
Qui nacque lo fratello Kadamanto,Giu 
re,daUa cui interiti nacque lo prouer* 
ADAM ANTEO POLLE RB 
* O ; Qttjl nacque quel '^an capitano Ido^ 
il citi mezzo gli Candioti tante belle uet^ t 
fdei riportarono : benché Suuida dichia* 
gine di quel prouerbio R E T I Z A 

c E T E N S B gli dia'colpa,ché iniqua* 
partiffe le fpogUe de nemici con i foldàti: 

0 ha egli da ri^ir 'gratiea quello giuitif* 
o,che lo babbid madato neUa piu bella par : 
Io,cr nella piu temperata, cr nella piu ce* 

• ^ I prudentisfimo Arinotele di qualunque 
"■ réti} Signora mia non fono bandi, non fonò 
n telegationiy ma fono Gratie,Triuilegi,cr 
tre alla Spagnuola^a, e {tata una fe^a* j 

lata 



fdU mercede^ e^/Br/rcfc’e^/i i conjinà'ùin Theffd'» 
gUdjò in Colcoj'doi^ fono Unte h^be ueknofè fjdfp 
fi ch^ egli i Hdto conjìndto in Indù, ò neWAménù: 
ouefi uedeinfìnitd copid di rdbbioft Tigriifòrfi c^h'd 
uerd per Vduenirtdd hdhiure nelld Libid,doue fona 
'Unti Serpenti , 6 neWHircdnù , oue fono le ddnnofè 
Vdnthere fe di ciò fi uuoPegli dolere, ueratfiente ch^i 
torto fi dorrd: md come e posfibite che doler fiposfij 
Ufcùndo il f rioli, cr dnddndo dà hdbiure nelld piu 
amena parte c^hdbbid l-uniuerfp f Non fa egli forfè, 
che non porta inuidia la beta Candid, di buon nino, 
ne al Khetico, ne d M.asfico,ne al Cecubo, ne d ¥a^ 
terno fnón portd inuidia di buon grano ne dWE,git* 
to , ne dJPÀffricd t ne inuidia di Sale, ad Alos cittì 
daWAcaù, lacfwdc dal sale prefe il nome ; de grafi 
fi Palumbinon cedei Volterra , d^or^o,i vtica ,di 
Vafcoli i là Mòrauia, di Pruni a Damajfco , inodori 
d VArabia,ò d la Pancaiat di grate herbe a la Siriai 
cr d^Oliui a Vehaffiro non cede punto : Abbonda piu 
quefia Ifòld di pecore,che non abbonda Galefo di Cd 
tauria,cr Canufio di Puglia ; Vuoua ui fono in mù 
gUor derata, che a Velitri nón furono mai , ui troue* 
ri wP aceto migliore affiti di quello che fi faceua in 
Egitto del ùìno Niareotico: delquale fa Marti ale hoa 
fiorata mentioneiegli k ucfo che non ui fi proua PAu 
pagena,dellaquaUjne hiiluanto Vlonù tmabep ut 
dico che queita poca giattura fi ricomppnfa con Vha 
uer maggior copia de Tordi che no ha PAle magna: 
fìduri il Conte no&ro tnaggìor b eHezza di Lattuche 
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di queUe,chep ueggòno i Cireetle i.non hd tte Cme^ 
ne Setdbi ^ ne LHndU,fi bel lino \ p‘ fi candido : Si 
che ralegrate^i S . per amor fuo,: non uUttrijla^ 
fepcrlafua dipartenza ^non ue ne ajfiigetà , perche 
io ui fo dire che ch^egli ^arà molto meglio di noi^ey* 
2 noi ueramente.tocca d^hauergli inuidiaiO' non con 
pasfione, Confidateui S. ^au^tindiche Iddio hauen 
ra cura di lui , cr prcuederaUil(enigndmente,di tutn 
to quello che padri difitto: cr la Jud.dolci^ma con* 
p>rte,chepiuPama,che Alcejlinon amo Admeto Re 
di ThelfagUa ypiu che Laodomia non atnò Vrotefin 
IdOiO" piu che Portia BrutoigU fari cagione di tann 
td gioia: quantaimaginar huomofipofia^ cr fendo 
eUa hormai d*Qtto mep grauida yfifiltce fari.U fùo 
Uidggioyche dal uentre di fua moglie ufeiri incontd* 
nente amabilisfmo frutto cagione d'uniuerfal Jletitié 
2 tuttoH p 4 rentad ober i gli amici fuoh i uoifjpedal* 
nend che gli fiete^noji folhonoratd Comare , ma in 
luogo di.carisfifnaet honoratisfimdforeUdyfari par 
iecipeuole di quejla gioia la S. Marina m di uim 
tuo fa dmorenokzzd tutte V altre Ppnne auanzd : ne 
meno credo che partecipe n^ha^bU da effèr U - 
, . , S^Pifapdj ^^lafuadiletU M^Giu^^ , . ... 

, dUamaconfolatondt,,\ 


Si' 


state fona,. 








' CpNJOliATORIA BI W* DA^ ' 
iide Otho 5 per uno che fi doleua d*bcl^ 


mute ^ come uoimoflrdte d^dmdrlo, che ne doueU 
fentire fommo diletto : per cicche Vxffer taciturno c 
una delle più belle parti 5 che defiderar fi pojfono 4 
molti certo nocquel^hauef troppo faueUato: ma 4 
ueruno nno nocque giamai d^hauer troppo tacciu* 
to . Bice Sdiamone ne fuoi prouerbi che 5 QV A N:» 
po L’hVOMO Holto tacer à^rà iRimato fa* 
uio , Leggefi che Vdolo ( detto il femplice) per com* 
mandamento di Vado ( lo Vrimo ) tacque tre anni 
intieri fenza mai fauellarCitàta era Vutilita che quei 
fanto huomo conofcea contenerfi nelfilentio: alqualt 
Silentio cinque anni efiortaua Pitagora i fuoi difce* 
poli , cr à uoi increfcera cheuoftro fratello il plen* 
tic ami j cr diligentemente cu^odifca f Quelli che 
per lor natura non haueuano cotefto dono , sforza* 
uanofi di hauerlo per arte,CT uoi ( Holto che fiete ) 
ue ne attrifiate, come fe quefta jvjjè una delle più mal 
uagie qualità , che hauer huomo fi pofia ; Ver im* 



. ùer un fuo fratello trop* V 

- po taciturno. 


A 


» ' ' » 



•ON potete uoi mofirdr meglio 


Q. H 



prèndere d tacere , A gitone tenne tre 4nni conti 

nono unapietruzza in bocca^ eri etUnàio Thomi^ 
fo à^Acjutno tanto amico del filentio^he gli fuoi codi 
fcepoli lo chiamauano il Bue^ Souiemmi d^hauerlet 
to ^chehavendo Zenone inni tato nelle fine cafe gli 
Ambafciatori del Re Antigono ^ fra molti Vhilofo* 
phi , chea gara fi sfòrziuano di moHrar la lor dotrs 
irinafol Zenone hauerfempretacciutoietejfendo ad 
dimandato della cagione del fino filentiofiauer rifpo^ 
fio 5 niuna cofa ejjer aWhuomo più difficile che il taa 
cere . Scriue Diogene che SECONDO ; VhU 
iofopho per punir la propria uoce^che peccato haut 
ùa,in perpetuo tacque , CT uoi ui lagnate deUa uirtk 
del filentio^ c^honora di fingólar ornamento lo fia* 
teUoMòftro: Scriue il fauià Ecclefiaftico , cheNEU 
motto parlare noti ui può mancar diffvtto . 
Adunque chi meno parla , meno peccherà : cr chi 
pieno peccherà , più filicé donerà meritamente effer 
tenuto . Ne altro intorno a ciò ui dico , lafcia 
, telo godere di queitaficur infima uirtk 

perdo che cicaloni in ciafcadm , . ■ 

w potranno . * 

, . mancare,- . - ^ - • / 


tONSOLATOklÀ tfeL CÓNTE 
ecfore do Gambero dUo Si IfobeU^ 

^ Gonz^go , per ejferp mc4p4l4 , ; ;v 

in prodigo m^TitOi . 


h\) r 
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■ E io prodigoÙto di uoSró niàr* 
to ìUuftre Signoro mio, ui donod 
id^còhfotateui , che almeno ppr^ 
ge eUo a molti non picciolo giouO 

mento ,il chenonfaVauoritio de 
, modèrni /ignori ìa^ quale c tal^^ 
minte ertiemu chedtgrdnlongn 
EuJme vUuino ,,<sriiVmiio orntiaf.mche 
h però (per dir il aero) il uoSro conforti tinte* 
proàigimente ,ihi fitto non hibbiinO molti huo* 
mini a fai piti figgi Hd egU fòrft frutto k mie 
coni' Ulto , come gi<t fee H figliuolo diffiofoTr^ 
gedoì S^i e^ mèà poSo le piidlre à"°ro [otto le 
fcirpettt forni gii ficiAgomécelo prefitto d Ale)] HI 
dro (il migno f) ìli (glifi ffi tOnfumito il pimi 
monià in nodriar Concubine , come ficero^ CHUi i 
CT Phoco figliuolo di Phocione i Cmo (he ? 
di dirfi prodigiUti quelli, che il uofiro fignoreetjd 
mi più toSouni neri liberilitì : pereto ini egft 
dì quindo dir bifogm , CT d chi bifogni : K qud* 
io fi dimeàieri douerfi dire.Verimepte ; che fi tei 
ho ben iuertito iUifue minière, egU hi nel doni* 
tre tutte quelle figgie iuertenne, ohe hiuer fi deh* 


ti 

iiitot cr4fV 

fogno irUé ptrfdne che ne fa come fece 

Alelfandro che donò md po^lofaCittdd un brutta 
Contddino : Egli noti dond^it Eliòni, d Profumieri 
a Mimi , d Pdrdfti , d Lofenghieri , come fece M. 
TigellioCfeilfdlfoperòn^^ Ordtio dp^ 

popypofi fcrìuenàonefuoif^^ A AI B VB Aà 
^ ^ L Légid ph'(irjìndcopola3mendici 
MimiJBdIaironèSj hoc geniti ònme mocUum , dc fo^ 

Uc tUm e^ Cdntork morte 'hgeULll uoUro Conformi 
it non fd Ridoni fuoifon'dndp U trombd dccioche 
per tutto fi rdgióhi deUd fitd ìib&ralitd, comtdno^ 

^ri tempi fdnndkolti che uqgtfon^ ejfer detti lUu^ri 
& fino piu riftretti che non iitCriUdlló , Mdpàr* 
mi che meglio di qudl unque dltrò VkudlUer^ deU^età 
fui égli offerui lo precetto tudngelico : cioè che 
Putta mdnò nonfdppid quello ,che Vdlttd fifdccia, 

CT per qùeH&ifd egli ifteffo le fue cortefie , cr non 
per oprà defuoi djfdmoreuoli miniftri, cr uoi ui Id^ 
fcidie ddre dd intedere,ch^egli fid Prodigofio ui dico 
S. cheegliè^ Ber die, cr che iddio Theforiere de lihe 
fidi hduerd un giorno, (qudndo meno ui penfirete) 
pdrticóldr curd d*e]fo , cr di uoi infieme : cr fdri 
abbondar la cdfd uoftrd di tal modo , che pdrerh 

c<Pl fio corno uifdccid perpetua 
ftdiiza I Fara diuenire il uoftro Puuiglio fèrtile di 
ekeUipiù che non e Hibld , cr piu che non è Himetox 
fdfdUò abondare di Lino più che non dbonda PEgit 
io , Taraconc ifarà abbondar la corte di Sufa^ 


( 


^4 

jrd ài Idtte ,;piu che npndhottid Irìffle 

^ortundteyTid<{tm tne Signaifii\,f!he md^ mdc 
dcmìiberate che dndajf e mendicdndo jòtuero che 
fuduitdfiniio hàbhili dTHol^eddle ^: Xonfoldteui 
ddunqué^t cerù r^deteui chefe leguitercte no dirò 
la prodigdliid , md l^d Ùl^rdliU del uo{iro cdrifiimo 
dntdbili^imo confiate , che toBo uedrete per 
Diuinomirdcolo , nelle uoilre giuriditioniiindggior 
^bonddnzd d^drmentijchemdihdueffe PZritred* 
Verrdnno gli diberi che ne uoilri poderi fono^dti 
td dltezzd,che d tdntd non fdgliono quegli di CU 
rene ,ò deUd felud ìùrcinidifkrdnno piu fecondi 
ii uoitri Columbdi che giù fecondi fòfiero PÀlbdnid 
cr Id Cdonia: mdggior copid di grdno hdurete che 
nò hd PArod,che ddU’dratro prefe il nome di mdnie 
rd che quello , che Virgilio fcriffe di tuttd Pìtdiid : 
SALVE mdgnd pdrens frugum fdturnid teUus • 
Tdrerd che fol per il uoUro Vuuigliopd fldto detto 
Kdlegrdteui per tdnto ne temete chemdi ui hdbbi 
no d mdncdre dmpUsfime fdcultd : Kdkgrdteui di 
hduermdrito , che di liberdUtd dudnzi CimoneAthe 
niefe ^fupperi Tito Vefpepdno , di grdn longd trd* 
pddsfi Nerw4 , er Adridno Imperddori* Kon ui dcm 
corgete uoi che Iddio ui hd ddto Id fud fdntd benen 
neditionei A que^o pur ue ne donerete uci decora 
gere poi che doppò tdnti trdUdgU , doppò tdnte per 
dite ihduete dnchorddd foftentdre , CT pafeere del 
contiuuo huomini , che di molto mdgidre , er di mol 
to bere non ddrebbono luogo , ne dd AriHoJJino , ne 


ot 


é fheàgènt.tti d KeucHióftte d Vromdco,^ 
laccio fine dUd mia ConfoldtorU,pttU ‘ 

•• Rumente ,fdpendo , che io ragiono col 
V - fiù perfètto iCf' elegante ingew 
' ^0, che maihaUefie i^/ " 

fejfouofiro. 
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COÌ^^OI^ATORIA del s » lodo* 
uico Bdrbifono di Conte "Fortundto Marti* 
nengo nella morte detta * S*Liuìd0 

O SSo io credere ò Conte Vor* 
tunato gloria detta Città nojlra s 
quel che di uoi per tutto p dicefcioi 
che non fate mai paufa di lagnarui 
per ejferui mancata fiior d^ognifo* 
ogni penfamento la uohra cardi & 
'amabile c'onfortei No» fofeui auuedete quanti erp 
Tori a un tratto commettete, CT quanto fatto ui facp 
date,a non cor aggio famente totterar tal cafo : Oh' 
che àolta cofa è dolerp di quetto 5 che phiuar non fi 
puote. Oh che pazza fantapa e il piangere per per* 
dute quette cofeche in pcurispmo porto ricoueratefi 
fonoiLa uoitra conforte s'e ridotta in luogo,pue me* 
^lio la potrete godere di quetto che fin^hora goduta 
Phauete,ar uoi la piangete fenza pne,z3^ ui ramarip 
tate a guifa d^huomo che d^ognijperanzafpogliató 
fia f hauui coteHa dottrina infignato Platone tana 
to uofiro famigliaref hauete uoi queRo a^rejò dal 
la dottrina Uuangelica, laquale ui prohibifce il- pian 
gere gli definii: come cofa di malo effempio f CT chi 
pianfe mai fi dirottamente gli trapafpui ,' ptor cht 
quegli che détta refurettione de corpi dubitarono f . 
Cantò il Poeta Tofcano LA MORTE 'E S& 

S B Kpne d*una prigione ofcura a glianimi genti* 
li 9 CT chi hebbe mai il piu genti? animo di lei i Chi • 
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àìde ntdf coturni p dngeìicU tidturd tdnto rtdlejnid* 
nieré p dccorte^^ beUezz<i che dUd celere beUezZdy 
tdnto p dggudgliapef non erd eUadegnd d^habitdre 
in Cielo^dnzi che in terrdi Et s^dllrimenti pPe,non 
credete noi ch^lddio hduejfe dd molte preghiere de. 
Pretto, fdtto dd epa', com^egli pce dd Atena mddre 
di S, Catdtdodaqudle^ortd effendo,rifufcitò incon 
tdnente^onofceud iddio che il mondo non erd degno 
di p dolce, CT di p honoratd I^onna , altrimenti egli 
hdurebbtpermeffoychU lei ppè duenuto , quel che a* 
uenne ad Auiola huomo confóldre,ilqudle, fendo pore . 
tato per abbrugiarloy^pcondo il cofrume antico , w* 
contdnente rifufeitò^ ma preudlendo P ardente pam* 
fnd,rimafepnalmente eRinto,ilche di L. Lamia pari* 
menti p racconta: Se V eterno Vddre no haueffehduu 
Ito di In bipìgno per ornamento del Cielo , haurebbe 
fdtto ad epa, comenarr d MejfaUd,hduer già fatto 4 
edio Tuberònepnito ch^egli hebbePufjicio della ccm 
mejfd pretura, et àCorpdio,et à Glauco,et à Efopo di 
Phrigid fduoleggidtore eccellente , à Tindareo, ad 
Hercole, età Palici pgliuoli di Gioue,et di Thalia gli 
quali morti ePendo rifufeitorno anzi Vuniuerfal gii» 
dicio: ma iddio uoleua god^e ddpto angelico ajpet' 
to,CT ne uoleua far una BeUa,neUaquale,tuttel* altre 
I^nnerifgudr dando, impar afferò adtffer pudiche 
Ìeggiadre,accorte,manieropJli^rali, prudenti, piaton 
fi^iferete, diligenti, & al conforte obedienti: Si che 
dateui pace Cónte mio buono,caro,e uirtuojòie^x aUa 
mdutid^lddio conprmdtmiPUceimQÌQ che aSfaU 


tdfùd Mdèjld è pidccìuto , moflrdte hord in 
uohra tribolatione lo frutto delle uofire facrephilo* 
/bphie^ moflrdte lo frutto delle tante fdiiche durate 
ne Rudi, mentre in Padoua con tanto ardore aUelet^ 
tere attendeReiSouuengaui che quando PAbbate(uo^ 
Rro maggior fratello) ui dimandi qual cofa u^indu^ 
ceffe à uoler prender moglie , gli rifpondeRe d^ altra 
cofa non ejfer uoi indotto fatuo che da un pietofo dU 
fio di uiuere ChriRian amente, di fchiuar gli lacciuot» 
li di Sathanaffoj di non commettere adulterio, ò 
altra jfecie di fòrnicatione , cr di uiuere in cafli^ 
legami, perche non operate bora chriRianamen-s 
te fofferendo in pace quel che hìi uoluto Iddio f pera 
che di fcor date dalla fua fanti sfima^o' giuRisfima uo 
lontà fi malamente come uoi fate f Troppo ardito 
per certo fono io à uoler dar configlio à fi faggio Co 
te-,gli cui fogni uagliono piu delle mie uigilie^ gli cui 
alti concetti fogliono porgere merauiglia a chi Pina 
tende, ma non mi ho potuto r attemperar e:non hò po 
tute far refiRenza alP affetti one che nPha fofpintó à 
far queflo amoreuole ufficio, CT dogliomi di non haa 
uer di quella facra philofophia , che pafee gli animi 
de gli eletti,piena*,c^ la lìngua e il petto per fare piu 
compiutamente quanto debbo in feruigio della S, V* 
per la cui falute,non ceffo di far uoti, cr di porgere 
preghiere al Signore iddio 5 non cefso di adoperare 
mi in qualunque modo,cr in qualunque maniera, pera 
chericouerarposfiate le fmarrite confolationiip^ 
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€oJi con Iddio rimdneteui: il^udle,Ji4 Idgudrm 
dia uoéird per infiniti fecali , CT ui con^ 
ducd doue^terndmente goder pof 
fidtc l' dtnabilisfimd Con^ 
forte uo(lrd* 
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